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Francia, furtomondiale contro il Trap

Altri lutti e tragedie nelle carceri

La fretta del «ghe pensimi», la gran voglia
di spettacolo, la supponenza dell’immobilia-
rista, lamegalomania di essere il più gran-
de statista italiano stanno regalando – co-
menei proverbi contadini (ce ne sono
almenodieci sulla fretta «cattiva consiglie-
ra») – pessimi risultati all’Abruzzo terremo-
tato. Le persone sistemate, senza servizi,
nelle famose «new town»berlusconiane
risultano appena 4.764più 1.217 a Coppito e
altre 480 nelle casette deiMap. Contro le
13.224 sparse negli alberghi e altre ancora
in case private.Mentre le comunità locali si
disgregano, nello scontento crescente di
sindaci e parroci, e 671 «resistono» nelle
Tendopoli.
Berlusconi e Bertolaso hanno agito lungo

queste linee-guida: ignorare sprezzante-
mente lemigliori esperienze passate (Friuli
e Umbria-Marche); accentrare e commissa-
riare tutto l’accentrabile e il commissariabi-
le (anche in loco, con l’ingegner Luciano
Marchetti che non ascolta nessuno); tagliar
fuori le Soprintendenze; passare sopra la
testa delle istituzioni locali, deboli (i Comu-
ni) o evanescenti (la Regione); spacciare
per risposta globale ai problemi una rispo-
sta unicamente “edilizia”, per giunta insuffi-
ciente, senza curarsi dello sradicamento di
migliaia di residenti. L’esatto contrario di
ciò che si fece in Friuli (quasimillemorti e
intere città distrutte), in Umbria-Marche

(pochimorti e peròmigliaia di edifici religio-
si colpiti, 1500nelle soleMarche), nella
stessaCampania doveGiuseppe Proietti
guidò con perizia la Soprintendenza specia-
le eMarioDeCunzo seppe tradurre in
tempestivi restauri di chiese e palazzi 300
miliardi di lire dell’80.

Qui tuttoèpassato, ossessivamente,per la
ProtezioneCivile. Non si sono volutemobili-
tare energie culturali, competenze tecni-
co-scientifiche, apporti di alto profilo attor-
no alla stessa città storica dell’Aquila (siamo
ancora al problemadellemacerie), ai centri
storiciminori, alle chiese d’Abruzzo. Non a
caso si è nominato il segretario dell’Associa-
zioneNazionale Costruttori Edili (ANCE) a
capodell’autorità tecnica (tutta da avviare).
Nulla di paragonabile a quanto avvenne,
positivamente, a Venzone o aGemonaper
il Duomo, ad Assisi per la Basilica Superiore
di San Francesco, riconsegnata inmenodi
due anni, e in tanti centri feriti. Berlusconi
ha giocato al super-premier. Bertolaso è
stato il super-ministro. Nella totale acquie-
scenza del super- liquidatore Bondi.
Ora emerge il profondo scontento dei

parroci nel constatare che per le chiese,
ancheper quellemeno lesionate, la Prote-
zioneCivile non sa in realtà cosa fare. Non
ha strumenti tecnici né culturali. E allora si
dànnoun po’ di euro direttamente alle
Diocesi, trasformate (ideamirabolante) in
stazioni appaltanti, senza trasparenza. E si
paracaduta qua, direttamente dal Vaticano,
un vescovo ausiliare senza alcuna esperien-
za specifica, venuto a “commissariare”
(anche lui) i confratelli. È sempre più arduo
comprendere come eperché certi grandi
giornali, le tv non berlusconizzate continui-
no a tacere o ad avallare sul dram-
ma-Abruzzo versioni daMinculpopo da
Istituto Luce anni 30-40.

PAG. 16-17 ITALIA

Immigrati invisibili e perseguitati

Orlandi, dopo 26 anni indagato
telefonista dellaMagliana

PAG. 36-37 NERO SU BIANCO

Oggi nel giornale
Scrittore e giornalista

Napolitano: «In Parlamento
vedo grosse difficoltà»

Processi, Alfanominimizza
Stoccata daMontezemolo

Stasi, vent’anni di misteri dopo il Muro

Diario

VITTORIO
EMILIANI

PAG. 18-19 ITALIA

Centralismo
megalomane

L’editoriale

PAG. 38-39 CULTURE

www.unita.it

PAG. 18-19 ITALIA

PAG. 22-23 ITALIA

2
VENERDÌ
20NOVEMBRE
2009



Duemilanove battute

Par condicioStaino

Fascino sottile

Occhio gente: questo spazio è occupato dagli ex Eutelia

Se Gianfranco Fini fosse una donna, sarebbe
una che «devi guardarla due volte». Non una
«ficona», non una bellezza classica, di quelle
che «ti si smoscia per l’ansia». Ma neppure
«una che piuttosto me lo taglio». Guardata
due o più volte, Fini sarebbe «una che quasi
quasi, sai che ti dico, una bottarella gliela da-
rei». Perché ha un suo fa-
scinaccio longilineo. E
una misteriosa serietà.
Nel disordine estetico
del Parlamento, fra pan-
cette sedentarie e boc-
che sguaiate, la sua com-
postezza pensosa è ele-
gante. Il naso, importan-
te, non deve il suo sviluppo al caso. È lo sboc-
co, per così dire, esterno d’un’attitudine eser-
citata con maestria: fiutare l’aria. Analizzar-
ne le componenti, regolarsi di conseguenza.
Se fosse una donna, Fini, sarebbe una «casa-
linga ispirata». Di quelle che quando c’è da
fare un po’ di pulizia, lo capiscono prima de-
gli altri. E buttano tutto per aria.

P
er piacere, fammi occupare la tua ru-
brica!» «Eh? Chi sei?» «Mi chiamo
Ciccio Corrente, ingegnere dell’ex

Eutelia senza stipendio da mesi, ma non fre-
ga niente a nessuno». «Dai, ci sono i sinda-
cati» «Seh, Bonanni ha detto che ci vuole
serenità, che non ci dobbiamo fare strumen-
talizzare dai politici. Che significa?» «Che
si sta facendo strumentalizzare dai politici»
«Appunto. Le ho provate tutte: ho protesta-
to, ho scioperato mi sono incatenato, ho pu-
re scritto al Premier e al Gabibbo» «Ma quel-
lo è un personaggio di fantasia!» «Lo so, è
solo un involucro di pelo finto e c’è qualcu-
no che muove i fili per lui, ma ha pur sem-
pre vinto le elezioni. Volevo anche salire su

una gru, ma di questi tempi non se ne trova
una libera. Sull’ultima c’è salito Gianni Let-
ta» «Per chiedere a Berlusconi di accantona-
re l’ipotesi elezioni anticipate?» «No, per ve-
dere se c’è davvero acqua sulla luna e priva-
tizzarla» «Ma nella mia rubrica non puoi en-
trare, guarda come siamo brutti con la tua
faccia e la mia gonna!» «Così mi faccio nota-
re da Santoro e giovedì mi chiama a Anno-
Zero». «Ok, resta, ma raccontami che cosa
è successo». «Sono uno che ha sempre lotta-
to, per difendere il posto di lavoro mi sono
perfino laureato in ingegneria. Pensavo di
essere al sicuro, invece sono un ex Olivet-
ti-Getronics-Bull-Eutelia-Aglie-Omega. Ho
capito che mi stavano dando una fregatura

quando l’azienda ha cominciato a cambia-
re nome così spesso» «Sesto senso?» «No,
sono un ex Pci-Pds-Ds-Pd» «Capisco». «A ot-
tobre l’azienda comunica 1192 esuberi su
1880 dipendenti. Siamo pieni di commes-
se, ma preferiscono speculare in borsa. Che
roba è?» «Immagina i combattimenti tra ca-
ni. Truccati. E legali» «Brrr!» «Quello».
SBAM! SBAM! «E voi chi siete?». «Vigilan-
tes armati. Stamo a fà er bliz, sgomberate
‘sta rubrica o ve pestiamo» «Mica si posso-
no picchiare le parole» «Parole? E che è?
N’arma non convenzionale?». «Esatto». «A
regà, annamosene che questi so pericolosi:
c’hanno le parole! Finisce che ce fanno ’na
testa così». ❖

PARLANDO
DI...
Le donne
e la chimica

Francesca Fornario

Lidia Ravera

Deodoranti, mascara, rossetti e profumi. Le donne «indossano»
ogni giorno 515 diversi prodotti chimici: lo afferma un sondag-
gio fatto in Inghilterra. E la maggioranza non è consapevole.

Gianfranco Fini
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Foto Ansa

Religioso dell'Opera Don Orio-

ne, nato aMorino (AQ) il 5 otto-

bredel 1947, è ordinato sacerdote il 5

ottobredel 1974aRoma,Monsignore

D’Ercole è anche giornalista pubblici-

sta. Anzi, l’informazione è una delle

suegrandipassioni. Inizialasuaattivi-

tà giornalistica collaborando come

redattore con il S. I. R. (Servizio d'In-

formazione Religiosa - agenzia di

stampa della CEI). Lavora successi-

vamenteper l'Avvenire.PerRaiDue

è autore del programma Millen-

nium e Prossimo Tuo. Intrattiene

rapporti di collaborazione anche

conCanale5,conilgruppodeiquoti-

diani Epolis e numerose tv private.

Alle cinque del pomeriggio don
Luciano è in macchina tra Bagno
e Pianola, frazioni dell’Aquila di-
strutte dal terremoto con ostie, ca-
lici e paramenti sacri. «Me li porto
in giro a destra e a sinistra tra una
tenda blu e un’altra, per poter di-
re messa ogni giorno ai miei fede-
li. Domenica prossima sarò co-
stretto a dirla per strada, anzi, sa-
rà un bello spettacolo. Posso dir-
lo? Sì, lo dico: che fregatura, tan-
te promesse, nessuna mantenu-
ta». Un paio d’ore prima don Ra-
mon, parroco di San Antonio a Pi-
le, sta facendo il muratore della
sua chiesa, nel senso tecnico e
non spirituale del termine: c’è un
tendone di 350 mq da tirar su e
mai come da queste parti, di que-
sti tempi, funziona il detto
“aiutati che Dio t’aiuta”. «Sono sta-
to fortunato – dice don Ramon –
quando ho visto che giustamente
sono state messe le case davanti
alle chiese ma che poi le chiese
avrebbero dovuto aspettare un
bel po’, allora mi sono organizza-
to e arrangiato. La mia è una gros-
sa comunità, ottomila persone.
Grazie alla donazione del comu-
ne di Roma, tra poco avrò la mia

chiesa». Ci ha provato anche don
Giovanni, parroco di Tempera,
tutto distrutto, case e chiese, e nul-
la all’orizzonte. Pur di farsi senti-
re, il primo novembre si è pratica-
mente dichiarato «morto» per di-
sperazione e lungo le via principa-
le del paese sono comparsi i mani-
festi delle onoranze funebri con
l’annuncio che avrebbe celebrato
la messa per i defunti al cimitero.
Trovata quasi pirandelliana. Che
ha funzionato: adesso don Gio-
vanni ha un fabbricato di lamiera
di 12 mq regalato dai privati dove
ha potuto organizzare una specie
di canonica. «E proprio oggi – rac-
conta speranzoso – hanno comin-
ciato i lavori a una delle mie chie-
sette». Forse a Natale se la cava.

FRAMMENTI

Frammenti di sopravvivenza dal
fronte della resistenza parrocchia-
le aquilana. Un fronte silenzioso
ma quasi in rivolta che ora è diffi-
cile tenere a bada. Manca un me-
se a Natale e il progetto “A Natale
una chiesa per ogni comunità” è
un’illusione ottica a cui non credo-
no più i parroci. Figuriamoci i fe-
deli per cui, al di là della stretta
osservanza, in questo mondo di
macerie che è L’Aquila dove la
chiusura delle tendopoli ha fatto
diventare ancora più arduo trova-
re un bar, un caffè, una piazza,
una panchina dove ritrovarsi, an-
che la chiesa e l’oratorio diventa-
no fondamentali. Il Vaticano è in-
tervenuto inviando all’Aquila una
sorta di commissario per l’emer-
genza...

Il premier Berlusconi con il segretario di Stato cardinal Tarcisio Bertone a L’Aquila

Da volto noto in televisione
a nuovomonsignore

Monsignor D’Ercole

cfusani@unita.it

pA L’Aquila arrivamonsignor D’Ercole, sarà l’ ausiliario dell’arcivescovoMolinari

p Il malumoredei preti «di base»:mancano le chiese, verticismoepromessemancate

Primo Piano

INVIATAA L’AQUILA

Anime
d’Abruzzo

I rapporti
Chiesa-Stato

www.unita.it

p SEGUE A PAGINA 6

Ratzingermanda l’emissario
tra i parroci del terremoto
«Prima le case, poi le Chiese»-
si diceva, ma oggi a quasi otto
mesi dal terremoto i luoghi di
culto non ci sono. Il malumore
di parroci è però più profondo:
verticismo, promesse.... E arri-
va il «commissario» D’Ercole.

CLAUDIA FUSANI
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Grave operaio

Loreto

È
raro che la nomina di un
vescovo scateni nella co-
munità cattolica un dibat-
tito aspro come quello
che si è aperto la scorsa

settimana subito dopo la designazio-
ne di Giovanni D’Ercole ad ausiliario
dell’Aquila. Il sospetto di un «com-
missariamento» compare fin dal pri-
mo dei 66 post inviati a «Sacri palaz-
zi», il blog di Andrea Tornielli, vatica-
nista de Il Giornale: «La nomina di
un ausiliare in una diocesi medio-pic-
cola come l’Aquila - scrive un fre-
quentatore che si firma «Francesco
‘73» - si può giustificare solo con il
dramma del terremoto. Speriamo
non sia un commissariamento ma-
scherato di Molinari».

Molinari è monsignor Giuseppe
Molinari, 71 anni, l’arcivescovo. Vo-
ce dei terremotati nelle settimane
successive alla tragedia e, da un cer-
to momento in poi, grande sostenito-
re - al contrario di una parte conside-
revole dei parroci - dell’efficacia del-
la gestione Bertolaso-Berlusconi. An-
che se l’atto più recente a cui ha par-
tecipato è stato di segno opposto. Il 9
di questo mese, ad Assisi, non ha na-
scosto il suo disappunto per la lentez-
za della ricostruzione post-sismica e
per il rischio che a Natale solo una
minima parte delle chiese danneg-
giate sia agibile. Qualche giorno do-
po Berlusconi e il segretario genera-
le della Cei Mariano Crociata hanno
sottoscritto un’intesa (ne riferiamo
qua accanto) su una collaborazione
tra Stato e Chiesa per la ricostruzio-
ne dei luoghi di culto. In questo con-
testo è arrivata la nomina di Giovan-
ni D’Ercole, «uomo forte della segre-
teria di Stato vaticana». E le polemi-

che.
Il blog «Sacri palazzi», frequenta-

to da cattolici di centrodestra, le sin-
tetizza in modo efficace e, a volte,
brutale. Ecco il post inviato da un fre-
quentatore che ha adottato lo pseu-
donimo di «Tradizionalista»: «La
Congregazione dei Vescovi dovreb-
be selezionare meglio chi è chiamato
ad essere successore degli Apostoli.
In tal modo, il Santo Padre non verrà
sviato e portato a promuovere presbi-
teri che sarebbero più degni di mode-
sti salotti televisivi che non di troni o
cattedre episcopali».

Un riferimento all’attività giornali-
stica di monsignor Giovanni D’Erco-
le, un uomo di Chiesa che è diventa-
to un volto noto della televisione sia
pubblica, sia privata. Qualità apprez-
zata da «Cherubino»: «Don D’Ercole,
non mi sembra affatto una scelta pe-
regrina. Missionario per 12 anni, di-
rettore provinciale del suo ordine, vi-
ce-direttore della Sala Stampa Vati-
cana, ha conseguito il dottorato in
Teologia Morale presso la Pontificia
Università Lateranense e l'Accade-
mia Alfonsiana. Ama le lingue, la cul-
tura e la letteratura russa alla quale
aggiunge una profonda conoscenza
della lingua inglese, francese e spa-
gnola. Cavaliere dell'Ordine Nazio-
nale di Costa D’Avorio è stato insigni-
to con l’Ordine del Cavalierato di S.
Nicola (Fondazione Nicola Kassian
di Russia). Per non parlare dell’attivi-
tà nei media, che è apostolato pur es-
sa, e di non poco rilievo».

La polemica s’infiamma. «Tradi-
zionalista» torna all’attacco e ricor-
da velenosamente (tanto velenosa-
mente che in un messaggio successi-
vo si scuserà) i rapporti di collabora-
zione di monsignor D’Ercole con
don Pierino Gelmini, il più che di-
scusso fondatore della «Comunità
incontro». Compare un altro fre-
quentatore, «Benedictus»: «Sono
d'accordo con quanto scrive Tradi-

L’AQUILA

IL ROSARIO DIGITALE

Un operaio di 27 anni impegna-
to suunescavatore nell’abbatti-
mento di un edifico è rimasto
schiacciatodauncrollo.Ègrave.

NICOLÒ BUSINCO

ROMA

In arrivo il rosario digitale e il so-
cial network della preghiera, ac-
cessibile dagli smart phone o via
pc. Ieri lapresentazioneaLoreto.

La nomina di Giovanni D’Ercole a pastore della diocesi aquilana suscita
commenti «pepati» nel sito del vaticanista de «Il Giornale». «Perché proprio
lui?». Scontro sull’attività giornalistica nelle tv pubbliche e private

un manager che sappia fare un pia-
no di battaglia, monsignor Giovan-
ni D’Ercole, giornalista, numero
due della sala stampa Vaticana,
abruzzese d’origine (di Morino),
per lungo tempo ai vertici della co-
munità Don Orione. Il 20 dicembre
diventerà ausiliare dell’arcivescovo
in carica Giuseppe Molinari. Monsi-
gnor D’Ercole mercoledì mattina ha
incontrato i parroci della diocesi,
ben 148. Li ha a lungo ascoltati e ha
capito che la situazione è, come mi-
nimo, “complessa”. Racconta don
Dante, parroco “fortunato” di
S.Francesco d’Assisi a Pettino una
delle poche chiese rimaste in piedi:
“Troppe lentezze, troppe promesse
non mantenute, troppa burocrazia.
Troppo verticismo”. Nelle gerar-
chie cattoliche e nelle Protezione Ci-
vile.

La prima conseguenza dell’arri-
vo di monsignor D’Ercole è che “le
comunicazioni con la stampa saran-
no delegate a lui che è anche giorna-
lista”. Una parola sola, meglio, per-
ché la seconda potrebbe essere la
scintilla che incendia il mansueto
fronte dei parroci.

Se la parola d’ordine è sempre
stata, e giustamente,“prima le case
e poi le chiese”, il fatto è che quasi
otto mesi dopo ci sono poche delle
prime e ancora meno delle secon-
de. Su un totale di circa 60 mila sfol-
lati, 21. 874 sono ancora ospitati
tra alberghi, caserme, case, tende.
Eppure il piano di rientro nelle abi-
tazioni della Protezione civile parla-
va chiaro: tutti dentro “al massimo
entro Natale”. Obiettivo fallito. E
fallito anche il piano chiese annun-
ciato il 14 settembre dal cardinal Ba-
gnasco. Si diceva che su un totale di
800 edifici, oltre 400 sono le chiese
distrutte, danneggiate, comunque
non agibili. E si diceva, però, che
“per Natale ogni comunità avrebbe
avuto un luogo in cui ritrovarsi e po-
ter celebrare messa”. Se sono 148 le
parrocchie, diciamo che almeno un
centinaio dovrebbero essere gli im-
mobili pronti per Natale grazie a pic-
cole ristrutturazioni o in moduli di
legno. “Invece – fa notare seccamen-
te la Curia – oggi possiamo contare
su sette moduli in legno e 21 cantie-
ri di messa in sicurezza. Ben lontani
dall’obiettivo”. L’unico contento è
don Marco, quarantenne trentino,
parrocchia di S.Giovanni da Cape-
strano, località Cansatessa. Era
maggio quando la Regione Trenti-
no gli ha offerto una chiesetta di le-
gno. Lui disse subito sì. A giugno
era già pronta, color verde acqua, i
vialetti di accesso di ghiaia bianca.
Anche ieri alle cinque c’erano tren-
ta persone a seguire messa, bambi-
ni, uomini, donne e anziani.

La polemica

Stoccate aMonsignore
nel blog cattolico
«Strana promozione»

«Con ilDdl suiprocessibrevi so-
noa rischioanche iprocessiper

il crollo della casa dello studente de
L'Aquila e per il disastro di Messina».
A lanciare l'allarmeè il Presidente na-
zionale dei Verdi Angelo Bonelli che
spiega: «Le procure che stanno lavo-
rando su questi processi, infatti,han-
noavviato indagini complicateedeli-
cate su due ipotesi di reato, disastro
edomicidiocolposo,perlequali inno-
stroCodicepenaleprevedepenenon
superiori ai dieci anni e che rientrano
-tragicamente-nellacasisticadeipro-
cessi del ddl sulle “prescrizioni bre-
vi”». «Imagi strati - aggiungeBonelli -
stanno lavorando senza il personale,
lestrutture tecnichee ledotazionine-
cessarieper indaginielociec'èquindi
il rischio che anche questi processi
rientrinonei termini di prescrizione
previsto dal Ddl».

Anime d’Abruzzo

Crollo della casa studentesca
il processo è a rischio

PrimoPiano

p SEGUE DALLA PAGINA 4
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zionalista: infatti questa nomina mi
ha stupito non poco… perchè vesco-
vo?».

A un certo punto a sostegno di Gio-
vanni D’Ercole interviene il titolare
del blog: «Non condivido affatto ciò
che alcuni di voi hanno scritto sul
suo conto - scrive Andrea Tornielli -
Don Giovanni è un prete che all’atti-
vità negli uffici vaticani ha sempre

unito l’attività pastorale e mi sembra
di poter dire che anche i suoi pro-
grammi e le sue apparizioni televisi-
ve sono sempre state condotte con
garbo e preparazione». Ma è «Luisa»
a tornare sulla questione più spino-
sa, le modalità della designazione:
«Vorrei approfittare di questa occa-
sione per porre diverse domande.
Chi sceglie i vescovi? Chi li nomina?
È il Papa a sceglierli sempre, o si limi-
ta anche a firmare e avallare le scelte
fatte in altra sede. Certe nomine si
fanno senza passare davanti gli oc-
chi del Papa?» ❖

Foto Ansa

È tornato a riunirsi ieri all’Aquila il
«pool» dei rappresentanti delle forze del-
l’ordine, dellaDirezione investigativaanti-
mafia e dellaDirezione nazionale antima-
fia impegnati nell’attività di prevenzione
su possibili infiltrazioni mafiose da parte
delle numerose ditte impegnate in città
nella attività di ricostruzione post-sisma.
Inparticolaregli investigatorihanno foca-
lizzato le loro attenzioni nei riguardi di al-
cune ditte subappaltatrici sulle quali ver-
rannoavviatiunaseriediapprofondimen-
ti.

Intanto sul fronte delle indagini della
Procura della Repubblica sui crolli del 6
aprile, le attività dei periti è concentrata
nella cosiddetta zona rossa, in cui il deva-
stante sisma ha mietuto numerose vitti-
me. Si tratta di via XX Settembre civico
123,viaGabrieleD’Annunzio,viaCampodi
Fossa. Iprossimi filonid’inchiestasuiquali
la Procura abreve provvederà ad inoltra-
re nuovi avvisi di garanzia,riguardano il
crollo dell’ospedale San Salvatore e del
condominio di via Gabriele D’Annunzio.

«La notizia l’ha confermata lo
stesso segretario della Cei, monsi-
gnor Crociata, il 4 novembre scorso,
in occasione della firma del proto-
collo d’Intesa per il recupero del pa-
trimonio artistico e culturale
d’Abruzzo, alla presenza di Berlu-
sconi. «Saranno i vescovi delle dioce-
si a fare gli appalti, in modo che pri-
ma di Natale il numero maggiore di
chiese sia a disposizione per il culto
e le celebrazioni dei fedeli. È quanto
ha detto anche a me il Presidente
del Consiglio». Una notizia a firma
di Emiliano Fabio Torsello pubblica-
to su Antimafia e che trova riscontro
anche su Il Centro, il quotidiano
aquilano. «Otto milioni previsti, par-
te dei quali serviranno per risistema-
re entro Natale 71 chiese: 29 nella
diocesi dell’Aquila, 13 a Sulmona, 5
a Teramo, 11 ad Avezzano, 9 a Pe-
scara. Gli appalti saranno demanda-

ti ai vescovi». Anche nell’articolo
de Il Centro, firmato da Marina
Marinucci, vengono riportate le di-
chiarazioni di monsignor Crocia-
ta. «Un impegno reciproco. Il pro-
tocollo giunge in questa fase - spie-
ga il segretario generale della Cei -
perché la nostra prima preoccupa-
zione è stata la casa per le fami-

glie. La ripresa della vita ordinaria
di una comunità, però, ha bisogno
di punti di riferimento. E le chiese
sono un punto di riferimento im-
portante». Come gli appalti, d’al-
traparte. ❖

«Il governo ci ha dato
otto milioni di euro per
le diocesi d’Abruzzo»

Ricostruzione
il pool antimafia
torna a L’Aquila

«Certe nomine si fanno
senza passare sotto
gli occhi del Papa?»

P

Monsignor Crociata

IL CASO

La domanda di “Luisa”

PARLANDO

DI...

Monsignor
Bagnasco

«Ilcristianesimorifiutaerifiuteràsemprediessereridottoareligionecivileaservizio
diqualchetrono,qualunqueessosia»perchè«ilcristianesimoèunfattoreligioso,èciòche
legal'uomoaDio, laterraalcielo,equestaèladimensioneveradiqualunquereligione».Lo
hadetto ieri il presidente della Cei, cardinale Angelo Bagnasco

Amaggio il tour del Papa inAbruzzo. In questa foto inconsueta Sua Santità Benedetto XVI viaggia in auto in compagnia di Guido Bertolaso

Protocollo premier-Cei
«Gli appalti delle chiese
affidati ai vescovi»
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Foto di Andrea Sabbadini

P
rove di franchismo nel
basso Abruzzo? Leggen-
do i giornali di sabato
scorso, e seguendo le
abbondanti tracce la-

sciate sul web, sembrerebbe pro-
prio di sì. Come nella Spagna di
Franco, gli atti della nomina di un
vescovo ausiliare a L’Aquila porte-
rebbero la firma del Papa ma le de-
cisioni che l’hanno preceduta sa-
rebbero avvenute per esplicita ri-
chiesta di Palazzo Chigi e non de-
gli organi preposti dalla Chiesa al
delicato compito di valutare l’ido-
neità dei candidati all’episcopato.
Il primo lancio della notizia, un
take dell’Agi nel tardo pomeriggio
di venerdì 13 novembre, già allu-
deva al compito del nuovo presu-
le: una sorta di commissario gover-
nativo a guardia dei fondi stanzia-

ti per la ricostruzione delle chiese
abbattute dal terremoto del 6 apri-
le. Il concetto, arricchito di nuovi
dettagli fra cui la «benedizione» di
un personaggio importante del go-
verno, veniva sviluppato il 14 no-
vembre in un ampio articolo dedi-
cato all’argomento da Repubblica.

Nel frattempo, visto che nel cat-
tolicesimo italiano dopo l’obbe-
dienza neanche la modestia è più
una virtù, qualcuno faceva notare
a mezzo stampa che la nomina sa-
rebbe avvenuta in una interessan-
te coincidenza temporale: proprio
cento anni fa Pio X inviava come
vicario generale a Messina, per ma-
nifestare la sua vicinanza ai terre-
motati, don Orione, fondatore del-
la congregazione alla quale il nuo-
vo vescovo appartiene.

A questo punto, persino nel
blog del vaticanista di Il Giornale,
generalmente frequentato da ciel-
lini destrorsi ed estetizzanti, sono
arrivati una sessantina di commen-
ti tutt’altro che entusiasti. Per i cul-
tori del genere, sempre sul web e
sempre sullo stesso argomento in-

fatti, è possibile trascorrere qualche
ora allietati dalle voci di un dibatti-
to che rasenta -a scelta- sia il ridico-
lo sia il tragico già che «l’habemus
episcopum» questa volta è caduto
sulla testa dei fedeli dal balcone del
palazzo del governo. E non è stato
certamente portato all’attenzione
di Pietro, come giustizia vorrebbe,
dal seno caldo di una comunità ec-
clesiale.

«Sono contento», si è limitato a
commentare il sospetto bisognoso
di tutela governativa, l’arcivescovo
di L’Aquila Giuseppe Molinari, con-
fermando così l’infinita pazienza

delle diocesi italiane nel sopportare
qualunque ingiuria, compresa quel-
la di essere ciclicamente considera-
te cassonetti dove depositare gli
scarti dell’amministrazione vatica-
na e della diplomazia pontificia.

Comunque, di fronte all’imbaraz-
zato silenzio dell’episcopato abruz-
zese (tenuto all’oscuro, pare, al con-
trario di quanto di solito avviene,
della nuova nomina), è giocoforza
notare che solo qualche giorno pri-
ma, durante l’Assemblea della Con-
ferenza Episcopale Italiana ad Assi-
si, i responsabili delle diocesi della
regione ecclesiastica abruzzese-mo-

lisana avevano tentato di consegna-
re all’opinione pubblica considera-
zioni ben diverse da quelle che gli
uomini di governo continuano a da-
re sulla ricostruzione del capoluogo
abruzzese.

E sono appunto queste, le racco-
mandazioni che invano hanno ten-
tato di farci arrivare i responsabile
delle undici diocesi dell’Abruzzo e
del Molise: «Si dica la verità. Non si
prometta l’impossibile creando
aspettative e illudendo la gente.
Non sono ammissibili giochi media-
tici sulla ricostruzione e sul post-ter-
remoto. Occorre dire la verità. E poi

«Commissariato»

Onna: i danni provocati dal terremoto alla chiesa

Mons. Molinari dovrà
vigilare sui fondi
stanziati per le chiese

Sul blog del «Giornale»
malumori e proteste
per la scelta

Disagio anche a destra Comenel franchismo:
gradimento di governo
per il vescovo a L’Aquila
La riflessione di FilippoDi Giacomo sui rapporti tra lo Stato e la Chiesa nella gestione
della ricostruzione. La nomina di Giovanni D’Ercole apre una nuova stagione?

FILIPPO DI GIACOMO

L’ANALISI
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non c’è solo il dramma de l’Aquila.
Gli effetti devastanti del sisma han-
no colpito Termoli, Chieti, Sulmo-
na. Nella stessa Pescara vi sono an-
cora diciassettemila sfollati. Quan-
to ci vorrà per ricostruire il centro
dell’Aquila?»

Sarà stato un caso, ma subito do-
po Tommaso Valentinetti, vescovo
di Pescara, si è dimesso dalla presi-
denza di Pax Christi ed è stato sosti-
tuto nell’incarico da Giovanni Giudi-

ci, vescovo di Pavia. Tommaso Va-
lentinetti prima di fare il vescovo a
Pescara era a Termoli, dove lo ab-
biamo visto, nei giorni del disastro
della scuola di San Giuliano, piange-
re e pregare con i genitori delle pic-
cole vittime. Radio-sacrestia lo ha
sempre attribuito in quota Ruini,
tanto basti per dire che il manuale
Cencelli della Chiesa italiana non
pone il Nostro, un biblista, nella li-
sta dei trinariciuti. Don Tommaso è
conosciuto solo per essere stato un
bravo prete nelle parrocchie dove
ha lavorato, un bravo vicario gene-
rale a Lanciano, un bravo vescovo a
Termoli e un pastore molto amato a
Pescara.

Nel marzo del 2006, quando rice-
vette - come tutti i vescovi italiani -
un opuscolo firmato dall’onorevole
Sandro Bondi e intitolato «I frutti e
l’albero: cinque anni di Governo
Berlusconi letti alla luce della dottri-
na sociale della Chiesa», don Tom-

maso lo lesse e dopo aver fatto ade-
guata riflessione lo respinse al mit-
tente con una lettera nella quale di-
ceva: «Vorremmo mantenerci atten-
ti e inquieti (come diceva don Maz-
zolari), appassionati alla vita reale
e quotidiana. Un quotidiano che ci
lega ai poveri, alla vita delle nostre
famiglie, alla vita dei giovani, alla
storia degli stranieri, alla fatica de-
gli educatori, alle attese delle don-
ne, all’impegno della società civile,

alla testimonianza delle nostre co-
munità, all’ambiente che ci acco-
glie e alla terra che ci nutre, alla
dignità di ogni cittadino, alla vita
di tutte e di tutti».

È difficile comprendere perché
una voce simile - condivisa da tut-
ti i vescovi della regione - abbia bi-
sogno di confrontarsi con un pro-
dotto del sottobosco curiale e tele-
visivo spedito in Abruzzo più co-
me una minaccia che come un in-
coraggiamento.

Quando nella Spagna di Franco
la Chiesa non ebbe più la forza di
opporsi al regime, rinunciò a tutti
i privilegi che il franchismo le con-
cedeva. Se in Italia la Chiesa non
ha più la forza di sostenere la pro-
fezia dei suoi migliori vescovi, for-
se è meglio che inizi a pensare a
come liberare se stessa e i suoi fe-
deli da una storia che, di compro-
messo in compromesso, sta accu-
mulando solo brutte vicende. ❖

La paginaweb
della diocesi dell’Aquila.

Il sito ufficiale della
Conferenza Episcopale

snipurl.com/tbhdv

L’assemblea della Cei Il caso di Pescara

www.chiesacattolica.it
Cei in Abruzzo

Solo qualche giorno
prima la polemica
contro il governo

Mons. Valentinetti assai
attivo nei giorni del
sisma lascia Pax Christi

Cei

L’episcopato abruzzese
non informato della
scelta del nuovo presule

In questa vicenda la
Chiesa non ha difeso i
suoi uomini migliori

All’oscuro della nomina Brutto compromesso
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La Ue all’Onu

STATUS SPECIALE

Alla fine l’ha spuntata Gordon
Brown. Sarà la britannica Catheri-
ne Ashton a rappresentare la politi-
ca estera dell’Unione. Lady e non
Mister Pesc, quindi. Massimo D’Ale-
ma – candidato dei socialisti, soste-
nuto dal governo italiano – deve ce-
dere il passo. Le frenetiche trattati-
ve intergovernative degli ultimi
giorni, nelle quali ha giocato un ruo-
lo l’attivismo di Angela Merkel, han-
no posto ai margini Silvio Berlusco-
ni. In prima linea, infatti, oltre alla
Cancelliera tedesca, Zapatero,
Sarkozy e, appunto, Brown. Che ha
tenuto sul tavolo fino all’ultimo
Tony Blair per la presidenza Ue,
pur sapendo che quel nome divide-
va i socialisti e le cancellerie euro-
pee. Così facendo, però, il premier
britannico ha puntato a ipotecare
la carica ambita di «ministro degli
Esteri» dell’Unione: un secondo
«no» alla Gran Bretagna avrebbe as-
sunto il significato di un veto nei
confronti di Londra.

LA SCELTADEI SOCIALISTI

Senza il via libera per una candida-
tura britannica, in sostanza, i lea-
der socialisti non avrebbero potuto
compiere una scelta unitaria. Alla
fine, invece, hanno trovato l’unani-

mità. Ieri, durante il vertice che ha
ufficializzato la scelta Ashton, attua-
le commissaria Ue al commercio,
Brown si è rivolto agli altri leader in
modo accorato. «Alle prossime ele-
zioni posso vincere – ha spiegato –
Non mi indebolite».

I giochi, però, a quel punto erano
già fatti. Anche se i nomi di Catheri-
ne Asthon e del premier popolare bel-
ga, Herman Van Rompuy (per la pre-
sidenza del Consiglio Ue), hanno de-
luso chi si attendeva «personalità di
prestigio». Le trattative finali, in ogni
caso, hanno visto protagonisti e spet-
tatori anche tra i governi. Transitan-
do, in particolare, lontano da Palaz-

zo Chigi. Berlusconi non ha fatto il
doppio gioco, ma «la partita gli è pas-
sata sopra la testa». Per l’Italia è la
seconda sconfitta dopo il no alla pre-
sidenza del parlamento di Strasbur-
go di Mario Mauro.

LA TELEFONATADI BERLUSCONI

Ieri mattina il premier aveva telefo-
nato a D’Alema per assicuragli che si
sarebbe impegnato al massimo: «I
giochi non sono chiusi, farò l’impossi-
bile». Appena giunto a Bruxelles, tut-
tavia, durante i bilaterali con
Sarkozy e la Merkel, il Cavaliere ha
dovuto prendere atto che le scelte
per cariche più rilevanti erano state
già fatte. Con D’Alema mister Pesc
Berlusconi avrebbe potuto giocare la

carta di un italiano – pur se esponen-
te dell’opposizione – insediato in un
ruolo internazionale di primo piano.
Il nostro governo, invece, porta a ca-
sa davvero poco, visto che il quadran-
golare Merkel, Zapatero, Brown,
Sarkozy si è giocato da tutt’altra par-
te.

GIRANDOLADI POLTRONE

Quasi a testimoniare il ruolo margi-
nale in Europa che l’opposizione im-
puta a Berlusconi. L’intesa patrocina-
ta dalla Cancelliera Merkel, tra l’al-
tro, dovrebbe produrre una girando-
la di nomine importanti: un tedesco
alla Bce e un francese all’Eurogrup-
po. Bisaccia vuota, quindi, per l’Italia
(scuro in volto, ieri sera, Berlusconi
ha lasciato il consiglio europeo stra-
ordinario prima della fine). Per riem-
pirla non basterà, certo, la trattativa
intavolata dal premier per allargare
le deleghe di Antonio Tajani - assie-
me ai trasporti le industrie legate al
settore - e per mantenerlo alla vice
presidenza della Commissione. Era
stata ipotizzato un avvicendamento
tra Tajani e l’attuale governatore del
Veneto, Galan. Alla fine, però, il Ca-
valiere ha preferito mantenere a Bru-
xelles «chi ha più esperienza».

La lettura di ambienti vicini al pre-
mier è che lo stop a D’Alema è frutto
delle divisioni interne alla famiglia
socialista. «La candidatura del presi-
dente D’Alema, purtroppo – taglia
corto Martin Schultz, presidente del
gruppo dei democratici e socialisti a
Strasburgo - ha dovuto confrontarsi
con quella proposta da un membro
del Consiglio europeo (Brown, ndr.)
e con un non fattivo attivismo del go-
verno italiano». ❖

IlnomediCatherineAshtonera

circolato nella trattativa sulle

nuove cariche europee. Era la carta

che il Labour avrebbe giocato nel ca-

so non fosse passato Blair alla presi-

denza. Baronessa, 53 anni è commis-

saria al commercio estero.

Un economista con la vocazio-

ne del mediatore e la passione

per la poesia giapponese. Così viene

descrittoHermanVanRompuy,62an-

ni, l’attualepremierbelga indicatoco-

meprimopresidentestabiledell’Unio-

ne europea.

L’UnioneeuropeachiedealleNa-

zioni Unite uno status speciale

di osservatore simile a quello di

Vaticano e Anp.

Via libera a un belga
e una britannica

Il premier economista
appassionato di poesia

Hanno scelto Catherine Asthon?
Ma chi è. Una baronessa? non la cono-
sco., è incredibile, sono scioccato. Mi di-
spiaceperMassimo,sarebbestatounot-
timoministro degli Esteri». Cosi, Roma-
noProdi, ha commentato la scelta della
britannica Asthon alla poltrona di Mr
Pesc. L'ex premier e presidente della
Commissione Europea, nella capitale
americanaperunaconferenzasuldialo-
go traStatiUniti edUnioneEuropea, ieri
non ha trattenuto il suo stupore: «Fran-
camentenonmel'aspettavo,èunadeci-
sione sconvolgente». Quindi ha com-
mentato le forti critiche che il Financial
TimesharivoltoneigiorniscorsiaMassi-
mo D'Alema: «S'è trattato di un attacco
organizzatocongrandecuraperdemo-
lirlo». Critico anche il segretario PdPier-
luigi Bersani: «Prevalgono ragion di sta-
to ed esigenze del governo britannico.
Miparechesigiungaanominedibasso
profilo.Nonècertounabuonapartenza
per l’Europa di Lisbona.

La baronessa laburista
imposta da Gordon Brown

Nomine, l’Europa trova l’intesa
LadyPesc scalzaD’Alema

Prodi: ma chi è Ashton?
Critico Bersani:
scelte di basso profilo

p Il summit Il belga VanRompuy presidente stabile della Ue. L’inglese Ashtonministra degli Esteri

p Il via libera dopo la riunione dei leader Pse. Schulz: non c’è stato fattivo attivismodi Berlusconi

La guida della Ue

Dopo una lunga trattativa la Ue
ha deciso sulle nomine previ-
ste dal Trattato di Lisbona. Il
premier belga Van Rompuy sa-
rà il presidente europeo, la bri-
tannica Ashton la nuova mini-
stra degli Esteri.

INVIATOABRUXELLES

Ruolo marginale
nella difficile
trattativa europea

LE REAZIONI

PrimoPiano

Il conclave
dei 27

NINNI ANDRIOLO

Il governo italiano

10
VENERDÌ
20NOVEMBRE
2009



A
i suoi più stretti collabo-
ratori ricorda di aver
detto sin dal primo mo-
mento che lo scoglio
più difficile da supera-

re, sarebbe stato lo scoglio britanni-
co. Ed è contro quello scoglio che è
naufragata la candidatura di Massi-
mo D’Alema a «Mr Pesc». Una gior-
nata trascorsa al telefono. In conti-
nuo filo diretto con Bruxelles: così
si è dipanata la lunga giornata del-
l’ex premier. La delusione c’è, è inu-
tile nasconderlo. La delusione di
chi ha maturato una passione vera,
un interesse reale per la politica

estera. Delusione e orgoglio. Orgo-
glio, riflette D’Alema, che nasce dal-
la considerazione che la sua candi-
datura era stata avanzata, unani-
memente, dalla famiglia socialista
europea: dal Pse e dal Gruppo dell'
Alleanza progressista dei Socialisti
e dei Democratici all’Europarla-
mento. Un riconoscimento impor-
tante, politico e personale. Ma alla
stretta finale, a decidere sono stati i
Governi e non le Famiglie. E quella
di D’Alema non era una candidatu-
ra che avesse dietro un Governo.
«Non ho mai nascosto che si tratta-
va di una partita difficilissima», ri-
flette l’ex premier. Quale fosse l’esi-
to finale, D’Alema lo ha ben chiaro
quando, nel primo pomeriggio, le
agenzie battono una dichiarazione
del capogruppo dei socialdemocra-
tici al Parlamento europeo Martin

Schulz, uno dei sostenitori più con-
vinti della candidatura dell’ex pre-
mier: Massimo d'Alema sarebbe
«un eccellente ministro degli Esteri
della Ue, ma il problema è che non
è candidato da un governo sociali-
sta».

Attestato di stima Sempre nel
pomeriggio, prima della svolta ne-
gativa, D’Alema riceve un attestato
di stima che l’ha colpito profonda-
mente, perché viene da un uomo
che con lui condivide da sempre la
passione per la politica estera: Gior-
gio Napolitano. Da Ankara, il capo
dello Stato afferma che «Massimo
D'Alema ha le carte in regola per
questo incarico, ora bisogna vede-
re da chi sarà sostenuto e da chi sa-

rà avversato». Ma nelle considera-
zioni del presidente Napolitano c’è
un altro passaggio che assume una
valenza profetica, alla luce delle
candidature maturate. «Ci sono sta-
te molte esitazioni nel fare scelte di
qualità per gli alti incarichi come
quelle di presidente del consiglio
stabile e di “mister Pesc” perché
questo significa avviarsi a fare un
balzo in avanti nell'integrazione eu-

ropea». E la nomina di Catherine
Ashton, nessuna esperienza nel
campo, a «Madame Pesc» non
sembra davvero essere una scelta
di alto profilo politico. E lo stesso
dicasi per il premier belga Her-
man Van Rompuy alla carica di
primo presidente stabile dell’Ue.
Un gioco al ribasso. «Saresti stato
il candidato più autorevole, ma
Gordon Brown non poteva uscire
con le ossa rotte, doveva avere
una onorevole via di fuga». ripeto-
no i tanti e autorevoli protagoni-
sti di questa complessa partita
con cui D’Alema si intrattiene al
telefono.

L’ex premier mette in conto le
carognate dietrologiche, le mise-
rabili letture in salsa nostrana,
qualche lacrima di coccodrillo
che accompagneranno l’epilogo
non positivo di questa vicenda.
Ma quegli attestati europei valgo-
no di più, molto di più. E mitigano
il dispiacere personale, ma non
l’amara considerazione che a per-
dere una grande occasione sia sta-
ta l’Italia, e un Cavaliere molto
prodigo nelle dichiarazioni ma po-
co, molto poco incisivo e convin-
cente nei fatti. In serata, D’Alema
esplicita il suo pensiero: «Faccio i
migliori auguri alle persone che
sono state nominate. È stato un
onore essere candidato per un in-
carico così prestigioso in un mo-
mento cosi importante per l'Euro-
pa».❖

Foto ReutersFoto Reuters

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Il belga VanRompuyLa britannica Catherine Ashton

udegiovannangeli@unita.it

Schultz aveva detto:
non è candidato
di un governo socialista

P

Il dispiacere diMassimo
che temeva
lo scoglio britannico
La giornata dell’ex premier italiano: le telefonate con Bruxelles
e l’apprezzamento per il sostegno di Napolitano: auguri
ai nominati, perme è stato unonore essere candidato

PARLANDO

DI...

Stampa
inglese

GiornalibritanniciscatenaticontroHermanVanRompuy, ilprimoministrobelgache
ieri il summit straordinario a Bruxelles ha indicato come presidente dell'Unione europea.
Molti giornali britannici accusano il politico belga di voler fare amenodi bandiere ed inni
nazionali e di sostenere «tasse verdi».

Il retroscena

Il capogruppo Pse
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CaraUnità

Il Natale secondo la Lega

Luigi Cancrini

Gesù, Giuseppe eMaria (quando scapparono in Egitto per salvarsi dai
coltelli dei sicari di Erode) erano a posto col permesso di soggiorno? E
se avessero trovato leghisti come Abiendi e Claretti? A Coccaglio in
Lombardia, settemila abitanti, i vigili vanno casa per casa. «Natale,
dicono, è la festa della tradizione cristiana».

Dialoghi

RISPOSTA La parte di Erode è stata affidata al sindaco e all’assesso-
re leghista, quella dei sicari ai vigili. Mancano, purtroppo, gli angeli, gli
asinelli e l’Egitto ma quella che manca di più è la voce della Chiesa che in
nome di Gesù bambino potrebbe e dovrebbe oggi parlare. Vero è infatti
che don Mario Cioffari segnala, dalla diocesi di Brescia, che «emarginan-
do i poveri e gli emigrati si emargina lui, Gesù». Vero è anche però che a
tacere di questo e di altri episodi, dai respingimenti in poi, è la Chiesa
Apostolica Romana. Quella che nel ’48 scomunicava i comunisti e i letto-
ri de l’Unità dopo essersi rifiutata di scomunicare i nazisti e i fascisti e fa
finta di non vedere, oggi, gli orrori che i leghisti al governo vanno facen-
do o istigando. Senza vergogna sporcando anche il Natale di cui l’asses-
sore Abiendi ha avuto il coraggio di dire che è «la festa della tradizione e
della nostra identità, non quella dell’accoglienza». Un problema serio
ponendo a proposito dei bambini che vivono in quel povero paese: con-
dannati ad un Natale infelice dall’ignoranza e dall’aridità senza rimedio
dei loro genitori in camicia verde.

D
o
o
n
e
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u
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ARTURO GHINELLI

La festa dei diritti
dei bambini

Voiadultiparlatetantodiglobalizza-
zionema non vi capite neanche col
vicino di casa. C’è sempre qualcosa
da imparare dai bambini. Ad esem-
pio da quel bambino siciliano,a cui
deibulliavevanorubatolabicicletta
e chenonhavoluto far fintadi nien-
tema è voluto andare a presentare
una regolare denuncia ai carabinie-
ri. I carabinieri erano imbarazzati,
perché non sapevano come fare a
renderegiustiziaalnostrocoetaneo,

perciòhannodecisodifareunacollet-
ta e di regalargli una bicicletta. Quel
bambino ha insegnato,non solo al
suopapà,comesicomportauncittadi-
no onesto. Noi non pretendiamo una
leggeadpersonam. La leggec’è già è
la Convenzione internazionale dei di-
ritti dei bambini approvata dalla As-
semblea generale delle Nazioni Unite
giusto venti anni fa. Avremmosolo la
pretesa di non veder calpestati i no-
stri diritti. Ad esempio tra i diritti rico-
nosciutidaquella leggec’è,traglialtri,
il dirittoallacittadinanza. Invececi so-
nomolti tra noi che pur essendo nati
in Italia non possono avere la cittadi-
nanza italiana. Come mai? Perché

non avete ancora approvato la legge
chegarantisca il rispettodi questodi-
ritto. In venti anni non avete ancora
trovato il tempo di farlo. Dobbiamo
andareanchenoiapresentaredenun-
cia ai carabinieri, come ha fatto il no-
stro amico siciliano? Sarebbe lungo
l’elencodeinostridiritticalpestati.Co-
minciate almeno ad ascoltarci, po-
trebbe essere un buon inizio per arri-
vareafesteggiareconnoi,oggi20no-
vembre: la festadei nostri diritti. Buo-
na festa a tutti i bambini delmondo.

FRANCO INNOCENTI

Il Pioniere
e la storia del sole

All’etàdi setteoottoannieroassiduo
lettore di un giornaletto stampato al-
loradaicomunistiper l’iniziazionedei
piccoli al cannibalismodasparpaglia-
repoiperl’ Italiaacompierenefandez-
ze. Questo giornaletto si chiamava Il
Pioniere, i suoi protagonisti erano lo-
schi personaggi dai nomi delittuosi:
Ravanello,Cipollino,Pomodoro.Lelo-
ro imprese erano talmente sconvol-
genti che persino la Chiesa l’aveva
messo all’indice, una volta che portai
conme in coloniauncertonumerodi
copiedi detto sovversivogiornale fu-
rono solennemente bruciate dal sa-
cerdote di sorveglianza in un falò ac-
cesodavantiatuttalatribùdeibambi-
ni perché ricordassero quale popò di
pericolo rappresentavano per tutti
noi le avventure ivi narrate. Ne ricor-
douna: c’eraunavolta,diceva,unuo-
moriccosfondato,piccolettodistatu-
ra, calvo, conunapancia rotonda, ve-
stivaundoppiopettoscuroepossede-
vacapitaliecapitali, avevatutto, tutto
erasuo,glimancavaancoraunacosa,
nonavevailsole.Si fecealloracostrui-
re un’ enorme cassaforte in cui poter
imprigionare il sole e poi si mise ad
aspettarlo. All’ alba, quando il sole

spuntò tutto insonnolito, lo prese fra
unbraccettoel’altroeconlegambet-
teincorsaloportòdentrolacassafor-
te che richiuse velocissimo. Ma vi ri-
mase intrappolato anche lui.

MICHELANGELO LA ROCCA

L’ejaculatio precox
del diritto

Ormai scrivere del nostro Premier e
delle leggi adpersonamsadi stantio,
digiàvisto,di ripetitivo.E’ tanta lano-
ia che mi sono sorpreso, per un atti-
mo,apensarecheavesseragioneCa-
sini nel proporre, comemaleminore,
unlodoAlfanocomeleggecostituzio-
nale. E, poi, ho creduto che la frase di
Bersani "Il Premier vada dai suoi giu-
dici"fosseunafraserivoluzionaria!Ri-
destatomi dal sonno della ragione e
dalla cloroformizzazione mediatica,
ho riflettuto che quello di Casini
avrebbe potuto essere un assist al
Premiereche la frasediBersani altro
non fosse che un’ovvia ovvietà. Una
voltasveglio,miècapitatodiparago-
nareilprocessobreveallaeiaculazio-
ne precoce della giustizia e del dirit-
to!

ROSALBABOCCITTO

Fattura e garanzia

OggihocompratounalavasciugaAri-
stonpressounasedediungrandedi-
stributore.All’attodelpagamento,al-
lamia richiesta della fattura per usu-
fruiredel rimborsonel730,mièstato
precisatochecon lafatturaavreiper-
soun annodi garanzia, quindi un an-
noinvecedidue.Oramichiedo,èpos-
sibilequesto?Èpossibilechechieden-
do un diritto ne perdo un altro? Qual
è il nesso tra una fattura a copertura
diunacquistoe lagaranziaatuteladi
quest’ultimo?

LUCIANO COMIDA

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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EUTANASIA

DEL PUBBLICO

MINISTERO

Sms

RIVOGLIO IL PCI

Avevo un sogno si è infranto contro
un muro di nomi .pds, ds, pd,prc, rida-
temi il pci e le sue lotte
FRANCO

SPIEGAMI, BERSANI

Sono un agricoltore di Bologna , 52
anni da sempre di sinistra ho votato
Bersani , ora : quello che produco non
me lo pagano un c..o i miei 3 operai li
faccio stare a casa non so come riusci-
re a fare continuare gli studi alle figlie
una è alla università di Trento, la ban-
ca che mi sta addosso, ogni giorno peg-
giorano in questo Paese scuola am-
biente lavoro democrazia giustizia .
Bersani mi devi spiegare con argomen-
ti più consistenti perché non si va in
piazza ! Ciao e continuate così .
ROBERTO

BRAVA LIDIA

Lidia Ravera ha interpretato esatta-
mente lo stato d’animo ed i sentimenti
di chi non ne può più! Sottoscrivo
ogni parola del suo articolo di oggi.
Bersani, e tutti, in piazza!
MARCO R. (IMPERIA)

IN PIAZZA

La piazza é rimasta per ora l’unica co-
sa che nOn ci hanno ancora rubato. Le
televisioni e la stampa sono quasi tut-
te sue. Motivo in più per scendere in
piazza che sia il 5 di dicembre o un
altro giorno, per gridare il nostro di-
sgusto verso un governo populista
che uccide la nostra democrazia.
ANDREA (PARMA)

SÌ REICHLIN, NORAVERA

Il tormentone sulla piazza del 5 dicem-
bre è insopportabile, come la suppo-
nenza della Ravera in La voce della
piazza. Si vola basso e si fa cicaleccio.
Il Pd è gia un grande partito, e divente-
ra + grande se si daranno risposte ai
quesiti che pone l’Analisi di Reichlin.
Bersani ti ho votato perché sei il solo
che puo creare le condizioni per darle
quelle risposte.
ISABELLA (ROMA)

PIÙ GRINTA

Cara carissima Lidia Ravera grazie
per l’appello a Bersani che sottoscrivo
in tutto! I miei figli inoltre chiedono a
Bersani di avere più grinta!!!!!
G

STEFANOCUCCHI

Il calvario di Stefano Cucchi ha fatto
emergere tanti casi analoghi al suo
scoperchiando il vaso di Pandora dei
diritti umani calpestati non appena le
circostanze lo consentono: il PD, as-
sente anche su questo fronte, dovreb-
be attivarsi perché anche in Italia sia
introdotto il reato di tortura.

S
porco Negro, lo insultarono. Mohamed P.
era bengalese. Domenica 1 Novembre, nel
parco l’Arcobaleno di Acilia, il cui nome
avrebbe dovuto suggerire la tolleranza multi-

colore, fu pestato fino a causargli un trauma cranico.
Ma la notizia è finita nelle «brevi»: cronaca di violen-
za «non ordinaria», ma anonima. Braccato, come Na-
vtej Singh Sindu, l’indiano arso vivo a Nettuno nel
febbraio scorso da un gruppo di ragazzi che non supe-
ravano i 20 anni. Radi peli sul mento, ma già l’odio
del diverso nel cuore. E poi, tanta vigliaccheria per
pestare in venti, come animali, quattro indifesi. Acca-
nendosi su uno di loro fino a lasciarlo quasi morto. Al
grido di «’sti negri li dovemo fa’ spari’!».

Siccome i bambini non nascono «razzisti», ma sa-
ni, chi può avergli inculcato la paura e l’annullamen-
to del diverso da sé? Resi così disinformati da non
sapere che l’immigrazione è una realtà del loro Pae-
se? Chi li ha resi così anaffettivi e violenti, da prende-
re a bersaglio un uomo che si riposa su una panchina
dopo il duro lavoro «regolare» di pulire il culo ai no-
stri vecchietti? Chi sta modificando questi giovani di
oggi nei mostri di domani?

Le menti (e le parole) malate della politica. Come
la ministra Carfagna che strumentalizza l’omicidio
della giovane Sanaa per puntare il dito contro le «sac-
che di immigrazione che non avrebbero ancora accet-
tato i nostri valori» (leggere: cristiani contro musul-
mani, allorché si trattava di un assassinio e basta e
semmai di malattia mentale che, come sottolineava
Paolo Izzo su Agenzia Radicale, è «multietnica»). O
come Fini, che pure in una lodevole battaglia per la
cittadinanza, tra le righe di un discorso al Dossier Im-
migrazione di Caritas-Migrantes, accennava che tra
«assimilazione» alla francese e modello multietnico
all’inglese, una terza via di integrazione era da inven-
tare intorno ai famosi «valori italiani»: cittadinanza
solo dopo un ciclo di studi nella brava scuola italia-
na… Post-riforma Gelmini: ora di religione, crocifis-
so nelle aule, carenza di educazione civica alla mul-
tietnicità… Come funziona ce lo dice una ricerca di
Cnr e dell’Irpps, che ha preso come campione 3.200
studenti di scuole medie e superiori, ponendo loro
domande su famiglia, immigrati e rapporti tra i sessi.
Da essa, i ragazzi risultano «sessisti, violenti e disin-
formati», col permanere di stereotipi sulle identità di
genere e la sessualità, fino alla legittimazione della
«forzatura» delle donne al rapporto; o ancora l’inca-
pacità, pressoché totale, di valutare il fenomeno mi-
gratorio.

A confermare che l’attacco al diverso ha una riso-
nanza nell’atavico odio per la donna. E a suggerire
che forse la lotta al razzismo potrebbe ricominciare
dal lavorare verso un rapporto uomo-donna vera-
mente equilibrato.❖

RAZZISMO

LA POLITICACHE

AMMALA I GIOVANI

GIORNALISTA FRANCESECONSIGLIO SUPERIORE MAGISTRATURA

cellulare
3357872250

La tiratura del 19 novembre 2009 è stata di 143.738 copie

LE PAROLE

DELL’ODIO

Q
uando, all’esito dell’ultimo intervento sul-
la mobilità dei magistrati, settanta uffici di
Procura avranno un indice di scopertura
uguale o maggiore al 20%. e quando a En-

na, Mistretta e Sciacca non rimarrà in servizio alcun
sostituto mentre a Crotone, Gela Barcellona Pozzo di
Gotto, Patti, Vigevano, Nicosia, Melfi, Ivrea, Vasto,
Lanusei, Sant’Angelo dei Lombardi, Sala Consilina,
Casale Monferrato e Mondovì opererà un solo magi-
strato si porrà un problema drammatico di eutanasia
della funzione del pubblico ministero (scritto in minu-
scolo) nel sistema italiano. Si tratta di uno spopola-
mento dal primo avamposto giudiziario di controllo
della legalità di natura irreversibile. Le cause sono
molteplici e di diversa origine. Primariamente, si può
sostenere che vi sia una diffusa crisi vocazionale pro-
vocata dalla crescente disfunzione del sistema di inve-
stigazione, dal preannuncio di riforme che vorrebbe-
ro una mutazione genetica della funzione - da organo
di giustizia ad antagonista della polizia ed avvocato
di una accusa preconfezionata - , dalla ricerca di una
sorta di giurisdizione «difensiva» che porta il magi-
strato, sistematicamente criticato, alla collocazione
in posizioni professionali meno esposte. Alcune recen-
ti riforme legislative hanno poi sostanzialmente sepa-
rato le carriere posto che, nei concorsi per tramuta-
menti, il passaggio di magistrati dalla funzione giudi-
cante a quella requirente non supera mai il 2% dei
trasferimenti mentre si registra, in senso contrario
dalla requirente alla giudicante, una percentuale leg-
germente più alta, circa il 4%, comunque indicativa
di una stabilizzazione nella funzione. La norma del
divieto di destinare a funzioni inquirenti i magistrati
di prima nomina, inserita nella riforma dell’ordina-
mento giudiziario del 2007, pur apprezzabile nella
sua idealità, si è rivelata impraticabile nella sua con-
creta attuazione proprio a causa della impossibilità di
coprire i posti di Procura con magistrati di maggiore
anzianità di servizio. Non sempre l’ideale può coinci-
dere con il reale soprattutto quando si assiste, da trop-
po tempo, ad una demonizzazione del ruolo del pub-
blico ministero che ormai opererebbe, secondo una
certa teoria, su mandato politico e non già per dovere
costituzionale.- Occorrono dunque rimedi urgenti,
anche di natura culturale, per evitare l’eutanasia del-
la funzione e quindi del controllo penale di legalità. Si
tratterebbe innanzitutto di ridiscutere la geografia
giudiziaria individuando quegli uffici che meritano la
chiusura o l’accorpamento con conseguente recupero
delle poche risorse ancora presenti. Andrebbe poi ri-
meditata la norma che vieta la destinazione dei magi-
strati di prima nomina agli uffici di Procura. La sempli-
cerisposta del “sonopassatiitempidimanipulite” appa-
re contraddittoria con la realtà e francamente qualun-
quista.❖

I RUOLI

NELLAGIUSTIZIA

Flore Murard-YovanovitchFabio Roia
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La storia di Franco Serantini, morto in carcere
nel 1972, e quella di StefanoCucchi

Entrambi uccisi e umiliati perché «diversi»

7
maggio 1972, Pisa. Franco
Serantini, 21 anni, muore
in una cella del carcere
Don Bosco. Due giorni pri-

ma era stato violentemente pic-
chiato da un gruppo di poliziotti
del I Raggruppamento celere di
Roma, durante una manifestazio-
ne di protesta contro un comizio
del Movimento Sociale Italiano.
Evidentemente, non era la prima
volta che fatti del genere accadeva-
no, e tuttavia quella morte suscita
un’emozione molto ampia.

Ciò si deve anche alla particola-
re figura della vittima: anarchico,
figlio di nessuno, infanzia in brefo-
trofio, adolescenza in riformato-
rio. La storia della sua vita e della
sua morte, venne narrata, ormai
trentacinque anni fa, da Corrado
Stajano e diventò un libro impor-
tante della letteratura politica ita-
liana. La vicenda di Franco Seranti-
ni e del libro, “Il sovversivo” (pub-
blicato da Einaudi), viene oggi rac-
contata dall’autore a Oreste Pivet-
ta in un colloquio tra due bravissi-
mi giornalisti di diversa generazio-
ne, e la si trova su alcuni siti: abuo-
ndiritto.it, italiarazzismo.it, inno-
centievasioni.net. Il motivo per ri-
tornare a una storia di violenza di
oltre tre decenni fa non consiste
nel fatto che, a infliggere colpi
mortali, nel caso di Serantini co-
me oggi in quello di Stefano Cuc-
chi, siano stati uomini degli appa-
rati dello Stato: un’altra e fonda-
mentale ragione è che in questi
giorni, come allora, si assiste a un
processo di stigmatizzazione/col-
pevolizzazione della vittima.

Serantini, irregolare, senza pa-
dre né madre, deviante, libertario.
Cucchi, nelle parole di un ministro
della Repubblica (ovviamente di
intemerata fede Cattolica),
“drogato, sieropositivo, anoressi-
co, una larva, uno zombie”. Se pro-
viamo a considerare i termini che
definivano all’epoca Serantini e
quelli che definiscono oggi Cuc-
chi, si scoprirà agevolmente che
c’è una sorta di equivalenza tra es-
si: il primo gruppo di parole è ade-
guato a un tempo in cui il
“nemico” è rappresentato come
un fattore di disordine politico e di
antagonismo culturale (il
“sovversivo”); il secondo gruppo
qualifica una figura che oggi rap-
presenta una sorta di sintesi dolen-
te delle forme più diffuse di devian-
za e marginalità (il “tossico”).

Quelle due figure e i corpi, vivi
e morti, nei quali si incarnano, so-
no effettivamente destinatarie di

una forma di ostracismo sociale,
che contribuisce a renderle più
inermi e, alla resa dei conti, massi-
mamente vulnerabili: feribili, sfre-
giabili, umiliabili. La loro condizio-
ne sociale tende a esporle, più di
altre, all’aggressività delle istitu-
zioni e degli uomini e delle donne
che concretamente ne esercitano
il potere: poliziotti e carabinieri,
magistrati e funzionari, medici e
operatori.

Quella stessa vulnerabilità socia-
le – il fatto che uno fosse “senza
famiglia” e che l’altro disponesse
solo ed esclusivamente della pro-
pria famiglia – finisce con l’essere
non solo un fattore di agevolazio-
ne per chi voglia arrecare loro del
male o non voglia tutelare il loro
bene, ma anche un’aggravante
che facilita la loro vittimizzazione.
(E si pensi al suicidio, quattro gior-
ni fa, di Yassin, minorenne, immi-
grato, in attesa di giudizio per ten-
tato furto). In altri termini, le paro-
le prima ricordate del CattoMini-
stro, esprimono – dobbiamo am-
metterlo – un senso comune non
così minoritario: la cosiddetta
“sacralità” della vita umana - all’in-
terno di una diffusa mentalità, do-
ve il riferimento rituale al cattolice-
simo cela malamente una sorta di
paganesimo borghese – non si pre-
senta come assoluta. Insomma, la
vita di un tossicomane, probabil-
mente spacciatore, può essere mes-
sa a rischio se in gioco c’è la sicurez-
za sociale; la vita di un “figlio di
nessuno”, specie se anarchico, può
essere il prezzo del mantenimento
dell’ordine pubblico. In questi gior-
ni, mi è capitato di cogliere in mol-
ti (anche amici o, comunque, non
nemici) una sottile presa di distan-
za e una riserva mentale: ma que-
sto Cucchi non era poi così inno-
cente. C’è una prima ed elementa-
re risposta, impossibile da tacere:
gli innocenti, li difendano gli inno-
centi. Noi, che siamo poveracci, ci
preoccupiamo dei poveracci come
noi. E questa è una limpida diffe-
renza tra noi che vogliamo giusti-
zia e i giustizialisti che giustiziano.
Noi , che siamo un po’ buoni e un
po’ cattivi – a differenza di Anto-
nio Di Pietro e di Silvio Berlusconi
che si pensano come infinitamen-
te virtuosi - vorremmo giustizia
per i buoni e per i cattivi. O me-
glio: anche per i cattivi. E, a ben
vedere, è per questa ragione che,
nella nostra follia garantista, chie-
diamo giustizia contro Berlusconi,
ma, arriviamo anche a chiedere
giustizia – quell’unica volta su un
miliardo di volte – per Berlusco-
ni.❖

abuondiritto.it

Luigi Manconi

LAVOROAI FIANCHI
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Parte dalla Turchia il presidente
della Repubblica con la convinzio-
ne rafforzata che questo paese do-
vrà entrare al più presto in Europa
e con negli occhi la bellezza delle
rovine di Efeso. Da oggi tornano
d’attualità i temi di politica italia-
na che lo hanno inseguito fin qui,
anche se è Napolitano stesso a rive-
lare di non essere stato «ossessio-
nato» dalle dichiarazioni di due
giorni fa del presidente del Senato
sulla possibilità di un ricorso al vo-
to anticipato dopo le quali ha co-
munque «dormito sonni tranquil-
li» nonostante siano stati «scanda-
gliati con strumenti misteriosi i
miei stati d’animo». Certo, è preve-
dibile a breve un incontro con Schi-
fani per un chiarimento. Così co-
m’è prevedibile che il Capo dello
Stato intervenga ufficialmente sul-
la funzionalità del Parlamento,
«ancora e molte volte volte, prima
del 2013», l’anno della fine del
mandato, arrivato in questi giorni
alle metà, ma certamente già nel
discorso di fine anno alle Alte cari-
che dello stato. Parlerà di come lui
è certo debba funzionare «il luogo
decisivo in campo legislativo, è il
luogo dove il governo riceve la fi-
ducia e dove si confrontano le pro-
poste» ma che in questo momento
vive «grosse difficoltà» e «non dà
tutto quello che ci si aspetterebbe»

perchè "è evidente che oggi ci sono
grosse difficoltà sull’operosità, la
densità e la bontà dei prodotti legi-
slativi».

DISCORSO CONCRETO

È un discorso di carattere concreto,
una valutazione «che può apparte-
nere oltre che ad analisti ed osserva-
tori anche, con le cautele dovute,
con il rispetto per l’autonomia del
Parlamento e per le difficoltà che in-
contrano i presidenti delle assem-
blee parlamentari, al presidente del-
la Repubblica».

Napolitano è consapevole della
difficoltà dei presidenti di Camera e
Senato «per fare funzionare i due ra-
mi del Parlamento, per rendere effi-
cace e spedito il processo parlamen-
tare», ma ci tiene a sottolineare an-
che la necessità di «massima atten-
zione per i diritti delle minoranze e

per le proposte delle opposizioni».
E, in questa logica, saluta con piace-
re la notizia di una possibile riaper-
tura del dialogo sulle riforme tra
maggioranza e opposizione: «Mi pa-
re si muova qualcosa». Ma sull’argo-
mento non va oltre. Perché, com’è
consuetudine, quando Senato e Ca-
mera lavorano lui non interviene
mai. Ed in questa logica ricorda an-
che di non aver mai dato indicazioni
su possibili priorità in tema di giusti-
zia ma di aver fatto solo degli esem-
pi. Le sue valutazioni sono sempre
successive al completamento del la-
voro parlamentare.

Il presidente ha anche ribadito il
suo convincimento, linea guida del
suo settennato, che «si debba tenere
fermo il traguardo della democra-
zia dell’alternanza basato sul reci-
proco riconoscimento tra le forze e
gli schieramenti politici e sulla con-
divisione dei valori e princìpi fonda-
mentali della Costituzione repubbli-
cana che nessuno mette in discussio-
ne».

IN TURCHIA

In Turchia sono arrivate anche le rin-
novate proteste della Lega sull’in-
gresso della Turchia nella Ue e, co-
munque, l’ostilità di quella forza po-
litica che pure fa parte del governo a
qualunque apertura verso gli altri,
presunti diversi. «Cosa succede se
una forza di governo che se va per i

fatti suoi? Questo non bisogna chie-
derlo a me ma al presidente del Con-
siglio» ha detto Napolitano sottoli-
neando la «manifestazione di paura
irragionevole» che si nasconde die-
tro certe parole. «Credo che si tratti
di paure indotte. Ricordate in Fran-
cia quando fu agitato lo spauracchio
dell’idraulico polacco che avrebbe
tolto il lavoro ai francesi? Ora non
se ne parla più. È facile sollevare pol-
veroni. Sta accadendo con la Tur-
chia descrivendola, per ottenere
qualche seguito, come se fosse seco-
li indietro, riproponendo immagini
che sono un’eredità del passato, raf-
figurazioni più o meno terrificanti
dei turchi, antiche fobie. A me inte-
ressa l’impegno delle forze che pos-
sono indirizzare bene l’opinione
pubblica». ❖

Foto Ansa

Il presidente Napolitano visita la zona archeologica di Efeso

p In Turchia il Presidente dice che nel discorso di fine anno parlerà alle alte cariche dello Stato

p Possibile incontro con Schifani. Sulle riforme «simuove qualcosa». Ieri il ritorno a Roma

Italia

Tocca al premier
preoccuparsi
della Lega

INVIATO

www.unita.it

Alt alla Turchia?

Napolitano:
«In Parlamento
vedogrosse
difficoltà»
«Nel Parlamento vedo grosse
difficoltà» dice il presidente
della Repubblica dalla Tur-
chia. Della funzionalità del Par-
lamento parlerà nel discorso di
fine anno alle Alte cariche del-
lo Stato.

MARCELLA CIARNELLI
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È lo spiraglio a cui fa riferimento Na-
politano, il «qualcosa che si sta muo-
vendo» che pur nel complessivo qua-
dro a tinte fosche non sfugge al Capo
dello Stato. Il 2 dicembre il Senato do-
vrebbe discutere una mozione condi-
visa da tutti i gruppi parlamentari sul-
le riforme istituzionali. Il condiziona-

le è d’obbligo, visto che la guerra nel
Pdl tra falchi e colombe è tutt’ora in
corso e che in quel partito la tentazio-
ne di infilare all’ultimo momento un
riferimento alla giustizia è forte. Ma
per ora c’è «un passo avanti» giudica-
to positivamente anche da Schifani.

L’INIZIATIVADEL PD

La carta l’ha messa sul tavolo il Pd.
Anna Finocchiaro fa notare alla riu-
nione dei capigruppo che sulla ridu-
zione del numero dei parlamentari,
la fine del bicameralismo perfetto e
la trasformazione del Senato in una
Camera delle Regioni in teoria c’è un
accordo bipartisan. «Le riforme non
si fanno a colpi d’ariete o con un voto
a maggioranza», dice al termine del-
l’incontro la presidente dei senatori

Pd, prima firmataria di una proposta
di legge che prevede proprio quelle
tre misure. Che la scorsa legislatura,
sotto forma di «bozza Violante», era-
no state approvate da una maggio-
ranza quasi unanime in commissione
Affari costituzionali della Camera.

L’INCOGNITA PDL

Il via libera da parte della Lega arriva
per bocca del capogruppo Federico
Bricolo: «Il dialogo è l’unico metodo
percorribile». Rimangono invece
piuttosto coperti gli esponenti del-
l’Idv: «Prima vogliamo sapere di che
riforme stiamo parlando», dice il pre-
sidente dei senatori Felice Belisario.
Una cautela un po’ dettata dal fatto
che il 2 dicembre è soltanto tre giorni
prima del «No B Day», su cui l’Idv sta

puntando molto, un po’ dall’inco-
gnita di come si muoverà il Pdl. C’è
infatti il rischio che i falchi prevalga-
no e insistano per inserire nella mo-
zione un riferimento alla giustizia.
Il che impedirebbe di arrivare a un
testo condiviso.

Questo rischio non sfugge nean-
che al Pd, che guarda con diffiden-
za alla dichiarazione rilasciata dal
capogruppo del Pdl Maurizio Ga-
sparri, ovvero che vanno toccati an-
che i temi della «riforma della giusti-
zia» e dell’«elezione diretta della
forma di governo».

«Vediamo se la destra vuole fare
le riforme che servono al Paese o so-
lo al presidente del Consiglio, li
aspettiamo al varco», dice Dario
Franceschini. Mentre Pier Luigi Ber-
sani, che torna a chiedere il ritiro
del provvedimento sul processo bre-
ve, per ora si mostra fiducioso. «C’è
un impulso del Pd sul tema delle ri-
forme vere che mostra di dare qual-
che frutto», dice il segretario Pd no-
tando che il suo partito è «non solo
pronto a discutere» ma anche a «far
valere» le proposte già depositate
in Parlamento.❖

scollini@unita.it
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Politica e

sofferenza

«Forse restare nel Pd la fa soffrire di più e questo corrisponde alla sua visione del
mondo». Così IgnazioMarino, intervistato a Red tv, risponde alla domanda sul perché se-
condo lui ladeputataPaolaBinetti sia rimastanelPdanzichèseguireRutelli. Binetti eMari-
no si trovarono su posizioni opposte in Senato durante la scorsa legislatura sui temi etici.

Il Pd gioca la carta delle riforme
Mozione condivisa al Senato

Il 2 dicembre si discute un testo
sul superamento del bicamerali-
smo perfetto, riduzione del nu-
mero dei parlamentari e Senato
delle Regioni. Bersani: «Il Pd fa
valere le sue proposte». Gaspar-
ri: «Mettiamo anche la giustizia».

SIMONE COLLINI
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«Senza pretese di definitività e di
assolutezza, si può stimare che i
procedimenti che si prescriveran-
no saranno contenuti in una per-
centuale collocata intorno all’1 per
cento del totale dei procedimenti
penali oggi pendenti in Italia, sen-
za calcolare l’incidenza delle asso-
luzioni». Il ministro della Giustizia
Angelino Alfano minimizza l’impat-
to del processo breve, «sarà molto,
molto meno traumatico rispetto a
quello da più parti, forse troppo en-
faticamente certamente in modo in-
tempestivo ipotizzato». Parla alla
Camera, rispondendo al Question
time, sulla base di non si capisce
quali dati e quali stime, né fornite
da chi, dal momento che allo stato

dell’arte nessuno è in grado di quan-
tificare il numero di processi pronti
a saltare. Sei anni per i tre diversi
gradi di giudizio sono più che suffi-
cienti «per tenere un cittadino sot-
to la giurisdizione dello Stato». Ag-
giunge anche che dal 2004 al 2008
sono stati «bruciati» dalla prescri-
zione circa 850mila processi, 170
mila l’anno.

LEREPLICHE

Le repliche non si sono fatte atten-
dere. «Quella fornita dal ministro è
una stima prematura oltre che una
previsione troppo ottimistica. biso-
gna evitare di “dare i numeri” al

rialzo, o al ribasso, senza indicare né
gli elementi dai quali le cifre vengo-
no desunte né i criteri scientifici con i
quali è stata fatta la raccolta dei dati.
Peraltro, per quanto ne sappiamo,
agli uffici giudiziari non è giunta al-
cuna richiesta di dati inoltrata da via
Arenula», commenta il segretario
dell’Anm Giuseppe Cascini. Il presi-
dente Luca Palamara rincara la do-
se: «Non credo che la realtà corri-
sponda alla rosea previsione di via
Arenula».

LECERTEZZE

Sull’argomento interviene anche Lu-
ca Cordero di Montezemolo, patron
della Fiat: «Si devono fare riforme
condivise, non riforme per far piace-
re a qualcuno ma per avvicinare lo
Stato ai cittadini». Quello che si sa
per certo è che al 31 dicembre 2008
risultano pendenti al dibattimento

di primo grado 391.817 processi, di
cui 94mila da oltre due anni. A que-
sti vanno sottratti i recidivi, che inci-
dono per il 45% circa. I dati li ha for-
niti lo stesso Alfano. Ma quell’1%
che cadrebbero per il processo breve
è un dato senza riscontro,c he si por-
ta dietro conseguenze certe su pro-
cessi come Cirio-Parmalat e Eternit.
E potrebbero pagare lo scotto anche
quelli per il crollo della Casa dello
Studente de l’Aquila, o per il disastro
di Messina, secondo Angelo Bonelli,
presidente dei Verdi. Di sicuro ne be-
neficeranno quelli a carico del pre-
mier, dei colletti bianchi o degli eva-
sori fiscali.

«Ma quale un percento e un per-
cento. la verità è che il ministro alfa-
no, che per la nostra costituzione è il

PALAMARA, ANM

mzegarelli@unita.it

p Il ministro alla Camera: salta solo l’uno per cento dei giudizi. L’Anm: numeri fuori dalla realtà

pRiforme Secondo il presidente Fiat devono essere fatte «nonper far piacere a uno solo»

Ilpresidentedelsindacatomagi-

sterati replica ad Alfano: «Deci-

ne dimigliaia di vittime del rea-

to private di giustizia non sono

un dato di cui poter essere sod-

disfatti».

«Si devono svolgere
tutti i processi i tempi
brevi. Non cancellarli»

ROMA

SOTTO IL BRACCIO Come scriviamo da giorni, più che il logoramento della

maggioranza o le frizioni con Fini sono i sondaggi ad aver raffreddato l’ipotesi di

elezioni anticipate, paventata dal presidente del Senato Renato Schifani e rilanciata

dai quotidiani Libero e Il Giornale. Il calo di popolarità del governo è un campanello

d’allarmeperBerlusconi,chedi sondaggi sinutre: ierigiravaper ilParlamentoconun

pacco di carte sottomano. Sondaggi, appunto, sulle Regionali: davano la Mercedes

Bresso vincente in Piemonte per il Pd contro qualsiasi candidato del centrodestra.

Foto Ansa

Italia

Il ministro Alfano dà i numeri:
il processo breve inciderà del-
l’1% sul totale dei procedimen-
ti pendenti. Dura la replica di
Anm e opposizione: «La realtà
è diversa». Casson: «Chiedere-
mo i dati veri al Csm».

Vietti, Udc

MARIA ZEGARELLI

Processi, Alfanominimizza
«Stoccata» diMontezemolo

I sondaggi di Berlusconi: Bresso vincente
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responsabile dell’organizzazione giu-
diziaria, si muove alla cieca e non sa
neanche quale sarà l’effetto delle nor-
me che avalla e propone», sbotta la
capogruppo del Pd in commissione
Giustizia alla Camera Donatella Fer-
rante». Il collega al Senato, Felice
Casson, annuncia che chiederà già la
prossima settimana di audire in Com-
missione il ministro e di chiedere al
Csm tutti i dati relativi ai processi
che rischiano di saltare. «Soltanto in
questo modo avremo un quadro chia-
ro. Prima di allora non si può decide-
re di votare una norma del genere.
Sarebbe da irresponsabili perché og-
gi nessuno sa quale potrebbe essere
l’impatto reale». Secondo Antonio Di
Pietro «in un paese civile, in uno Sta-
to di diritto, il ministro Alfano non
può permettersi di mentire». La mag-
gioranza fa scudo. Il sottosegretario
alla Giustizia, Elisabetta Alberti Ca-
sellati, definisce strumentale la posi-
zione di Cascini, mentre per il capo-
gruppo Pdl in Commissione Giusti-
zia a Montecitorio, Enrico Costa so-
no «incredibili e totalmente irrispet-
tose del Parlamento le critiche rivol-
te dall’Anm e dal Pd al ministro». ❖

Dice di non sentire il bisogno «di
una nuova Udeur di centrosinistra,
anche se a guidarla non c’è Mastel-
la ma qualcun altro», che è una
chiara frecciata a Rutelli. Dice che

ha accettato di fare il capogruppo
alla Camera perché «il Pd è ancora
giovane, unito da colla fresca, e ha
bisogno di consolidamento, non
possiamo permetterci una conflit-
tualità interna», che è un concetto
che poi ribadisce in una riunione ri-
stretta con gli esponenti di «Area
democratica» (che si ritroveranno
per un convegno il 18 e 19 dicem-
bre, quando decideranno anche se
dar vita o meno a una Fondazione e
a una rivista). Dice che «sinistra è
un termine glorioso, ma superato».

Dario Franceschini parla alla pre-
sentazione del suo libro “In 10 paro-
le”, una raccolta dei discorsi agli ita-

liani pronunciati durante la cam-
pagna per le primarie. Con lui ci
sono Renato Soru, Fausto Berti-
notti ed Eugenio Scalfari, che pri-
ma attacca frontalmente l’ex pre-
sidente della Camera («avete sot-
toposto il governo a una doccia
scozzese per settimane, andando
alle manifestazioni e contestando-
lo, avete dimostrato che la politi-
ca non la capite, non sapete co-
s’è») e poi racconta che alle prima-
rie ha votato Franceschini (e Ezio
Mauro scheda bianca). «Certo,
non ho messo il lutto al braccio
per la vittoria di Bersani», aggiun-
ge il fondatore di Repubblica.
Che anzi, rivolgendosi alla prima
fila, dove siede Walter Veltroni
(accanto a Debora Serracchiani,
mentre sono più in là David Sasso-
li, Pierluigi Castagnetti, Jean Léo-
nard Touadi e gli altri di «Area de-
mocratica») dice di non aver capi-
to «questa cosa della vocazione
maggioritaria»: «Su questo Bersa-
ni mi convince di più. Non si può
imporre ai Radicali di entrare nel
partito se vogliono fare un’allean-
za».❖

politica@unita.it
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Franceschini: «Voglio
consolidare il Pd»
Scalfari: «Ti ho votato»

ROMA

PARLANDO
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Obbligo di
difesa

«Da questa maggioranza non c'è nessuna chiusura e nessun pregiudizio sul fronte
delle riformee,nello specifico,dellagiustizia. Lodimostra ilministroAlfanoche lucidamente
nonalzamurimatendelamanoperapprodareasoluzioniemediazionipossibili.unatteggia-
mento responsabile che va accolto nella sua essenza». Così il ministo GianfrancoRotondi.

Presentazione del libro “In 10 pa-
role”, che raccoglie i discorsi pro-
nunciati dall’ex segretario duran-
te la campagna per le primarie. Il
capogruppo del Pd critica l’opera-
zione di Rutelli. E poi: «Sinistra?
Parola gloriosa ma superata».

GIUSEPPE VITTORI
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Foto Ansa

C’è chi la definisce una «decisione
importante», come il presidente
Napolitano. E chi ricorda, come il
ministro Frattini, che «l'ultima pa-
rola spetta ora alla politica. E noi
aspettiamo rispettosi e sereni». Se-
condo La Russa, l’estradizione di
Cesare Battisti sarà «una conse-
guenza ovvia della sentenza» della
Suprema Corte brasiliana. Ma c’è
anche chi, come il fratello dell’ex
leader dei Pac, Proletari armati per
il comunismo, lancia un sasso nel-
lo stagno del clima di fiduciosa atte-

sa che c’è in Italia sulla soluzione
della vicenda. «Cesare vivo in Ita-
lia non ci rientra, me lo ha detto
l’ultima volta che l’ho sentito, un
mese fa. Ritorneranno le ceneri,
perché si farà cremare». Da Pagani-
co, Grosseto, dove vive, Domenico
Battisti rincara la dose: «Mio fratel-
lo è innocente e un innocente deve
stare fuori, non in galera. Da una
famiglia come la nostra non pote-
va uscire un assassino. Lula sa quel-
lo che fa».

Di opposto avviso, ovviamente,
il governo e l’opposizione che in Ita-
lia hanno accolto con soddisfazio-
ne il sì del Tribunale Supremo bra-

siliano all'estradizione dell'ex terro-
rista, in attesa che il presidente Lula
prenda la decisione finale sulla sorte
di Battisti. A cominciare dal Capo
dello Stato, ovviamente. «Una deci-
sione diversa avrebbe dato un giudi-
zio assolutamente negativo sul siste-
ma giudiziario e penitenziario italia-
no che, invece, ha le carte in regola»
sottolinea Giorgio Napolitano. Per il
quale la negazione dell'estradizione
sarebbe stata una «palese ingiustizia
per i familiari delle vittime degli omi-
cidi e degli atti di terrore compiuti
dal signor Battisti. Ci vuole giustizia
per chi ha subito torti, per le vittime.
Invece sembra che ci siano preoccu-
pazioni e assilli per le ragioni dei col-
pevoli che, naturalmente, si sono
già fatte valere in giudizio». «Atten-
diamo fiduciosi e confortati dalla de-
cisione della Suprema Corte», così il
ministro della Giustizia Angelino Al-
fano. Il suo collega della Farnesina,
Frattini, da Facebook tesse anche gli
elogi dei nostri ambasciatori che si
occupati della vicenda oltre oceano.
C’è anche chi, come Francesco Cossi-
ga, riflette sulle «difficoltà» di Lula,
determinate, tra l'altro, dal fatto che
«i governi del cosiddetto socialismo
sudamericano» sono orientati a favo-
re di Battisti».

PROE CONTRO

In Brasile, in realtà, la situazione
non è così delineata come forse ci si
aspetta da questa parte dell’Atlanti-
co. È vero che il vicepresidente, José
Alencar, spalanca le porte al viaggio
di ritorno di Battisti: «Se fossi al po-
sto di Lula, dico che confermerei la
decisione del Supremo tribunale fe-
derale. Anche il presidente del sena-
to, José Sarney, esorta Lula ad unifor-
marsi alla decisione dei cinque giudi-
ci (contro quattro) che hanno optato
per la consegna di Battisti al governo
italiano. Ma pressing su Lula a parte,
il governo sarebbe impegnato a cer-
care una soluzione che permetta a

Battisti di rimanere in Brasile senza
creare un conflitto istituzionale
con la magistratura e senza incrina-
re i rapporti diplomatici con l’Italia.
Secondo il quotidiano “O Globo”,
Lula potrebbe decidere alla fine di
non estradare l’ex terrorista sulla
base di valutazioni umanitarie, e
non su quelle relative all’asilo politi-
co concesso nel gennaio scorso dal
ministro della Giustizia, Tarso Gen-
ro. Il quale ha ribadito che «se sarò
consultato dal presidente Lula, tor-
nerò a difendere la mia posizione».
Il titolare del dicastero ha aggiunto
che il dossier-Battisti è attualmente
nelle mani dell’Avvocatura genera-
le dello Stato che farà una valuta-
zione tecnico-giuridica per aiutare,
diciamo così, la decisione finale del
presidente Lula. L’iter per l’estradi-
zione, in Brasile, si annulla dal mo-
mento della concessione dell’asilo
politico, ma ora la palla torna nelle
mani «diplomatiche» di Lula, così
ha sintetizzato il ministro Genro,
mentre Battisti non ha ancora so-
speso lo sciopero della fame che gli
avrebbe fatto perdere cinque-sei
chili.❖

L’ex terrorista Cesare Battisti ha ottenuto l’asilo politico in Brasile lo scorso gennaio

srighi@unita.it

p Il governo italiano in attesa della decisione che Lula deve prendere sull’estradizione

p Pressing sul numero uno brasiliano,mentre si parla di una scelta permotivi «umanitari»

Vittime

ROMA

«So che Cesare vivo qui
non torna, torneranno
le sue ceneri»

Italia

Battisti verso
l’estradizione
Il Quirinale: bene
la sentenza

Il giorno dopo la decisione del-
la Suprema corte brasiliana sul
via libera all’estradizione, il go-
verno italiano ripone fiducia
nella decisione finale che spet-
ta al presidente Lula. Sciopero
della fame per l’ex terrorista.

SALVATORE MARIA RIGHI

Familiari «Battisti non è un tro-

feo per nessuno: semplicemente il

suo ritorno in Italia e il fatto chepossa

scontare l’ergastolo in un penitenzia-

rio italianoèunfattodigiustizia».Così

Alberto Torregiani, figlio del gioiellie-

re ucciso nel 1979 dai Pac, che ha ac-

colto con «gioia» e «sollievo» la noti-

zia sull’estradizione di Battisti. «Sono

contento che il Tribunale supremo di

Brasilia abbia riconosciuto all’Italia il

meritodiaveredei tribunali legali, che

nonhannooperatoenonoperanone-

anche oggi, a quanto pare, con degli

apparati repressivi o inmodo illegale,

maaspettodivederecosasuccede»è

stato invece il commento di Alessan-

dro Santoro, figlio delmaresciallo An-

drea, la prima vittima dei Pac, il 6 giu-

gno 1978, a Udine. «Già in Francia era

stata riconosciuta l’estradabilità, poi

sonosuccesseunpòdicosespettaco-

lari e Battisti è riuscito a scappare».

Il figlio del gioielliere Torregiani
«Non è un trofeo per nessuno»

Il fratello dell’ex Pac

20
VENERDÌ
20NOVEMBRE
2009



C’è un indagato per la scomparsa – e
secondo la procura la morte - di Ema-
nuela Orlandi, la figlia quindicenne
del postino personale di Papa Gio-
vanni Paolo II, mai più tornata a casa
da quel lontano pomeriggio del 22
giugno 1983. L’indagato è un malavi-
toso romano, che ai quei tempi lavo-
rava con la banda della Magliana, in
particolare con i Testaccini, il grup-
po che faceva capo a Enrico De Pe-
dis, detto Renatino, il bandito assassi-
nato nel '90 in via del Pellegrino, die-
tro Campo De’ Fiori, il quale vantava
contatti altolocati nei palazzi del po-
tere e anche al Vaticano, tant'è che la
sua salma fu sepolta nella basilica
monumentale di Sant’Apollinare, ac-
canto a illustri benefattori, col nulla
osta dell’allora capo della Curia, car-
dinale Agostino Casaroli. L’indagato
è il telefonista che il 28 giugno
dell'83, sei giorni dopo la misteriosa
sparizione, telefonò a casa Orlandi
presentandosi col nome di “Mario”,
lasciando intendere ai genitori della
ragazza di avere a che fare con il rapi-
mento, pur senza fornire alcuna indi-
cazione precisa né fare richiesta di al-
cun riscatto. Mistero sul suo nome,
ma è certo che si tratta di un perso-
naggio noto alle forze dell’ordine, vi-
vente, attualmente libero.

PENTITODECISIVO

A riconoscere la sua voce, mercoledì
sera, davanti al pm della Dda di Ro-
ma Giancarlo Capaldo, è stata l'ex
amante di De Pedis, Sabrina Minar-
di, colei che già un anno e mezzo fa
fece importanti rivelazioni in merito
al sequestro (e disse che la ragazza
era stata uccisa, dopo pochi mesi del
sequestro, e gettata in una betonie-
ra). Già nel 2006 un pentito storico
della banda, Antonio Mancini detto

l'Accattone, riferì prima a Chi l'ha Visto
e poi ai magistrati di aver riconosciuto
senza ombra di dubbio la voce di uno
di quelli della Magliana: «È Rufetto, il
killer personale di Enrico de Pedis»,
disse l’Accattone, che nel periodo della
scomparsa di Emanuela si trovava in
carcere. Riferì che già a quei tempi, tra

i detenuti, circolava la voce che la gio-
vane fosse stata rapita dalla banda del-
la Magliana: «Si diceva che la ragazza
era robba nostra». Quanto all’esatta
identificazione di Rufetto, stando a
quanto di Mancini è messo a verbale,
si sarebbe trattato di un giovane che
apparteneva agli ambienti della crimi-

nalità dell’epoca che, attualmente,
gestirebbe alcuni ristoranti della ca-
pitale. Non è dato sapere, tuttavia, se
Mancini e la Minardi abbiano fatto
riferimento alla stessa persona: di
certo c'è che la procura ha acquisito
importanti riscontri investigativi,
che potrebbe portare all’identifica-
zione di chi materialmente rapì la ra-
gazza.

BMWVERDE

Emanuela Orlandi scompare verso le
19, dopo essere uscita dal conserva-
torio vaticano “Ludovica da Victo-
ria”, in piazza Sant’Apollinare dove
fu seppellito de Pedis. La ragazza fu
vista da due testimoni parlare con un
uomo che aveva accostato un Bmw
verde tundra davanti al Senato. La
scomparsa divenne un caso interna-
zionale allorché rivendicarono il ra-
pimento sedicenti sostenitori di Ali
Agca, il terrorista turco dei Lupi Gri-
gi che nell'81 attentò alla vita di
Wojtyla. Fu solo uno di numerosi de-
pistaggi.❖

Foto Ansa

Mario Placanica, l’ex carabiniere
accusatoepoiproscioltoper lamortedi
Carlo Giuliani durante il G8 di Genova, è
indagatodalla procura di Catanzaro per
violenzasessuale suminoreemaltratta-
menti. Mercoledì, si è appreso, la mino-
renne, che all’epocadei fatti aveva 11 an-
ni,èstataascoltatadalgipdellacittàcala-
breseGabriellaReilloinsededi incidente
probatorio, su richiestadelPm.L’ascolto
dellaragazzinasièresonecessario,si leg-
ge nell’ordinanza ammissiva di inciden-
te probatorio depositata il 26 ottobre
2009, «per garantire il miglior ricordo
dei fatti, verificatisi due anni fa, e verso i
quali la stessa ha manifestato un atteg-
giamentodi rifiuto e tendenzaalla rimo-
zione, desumibile dall’atteggiamento di
non collaborazione» rilevato da unapsi-
cologa, e in generale «dal sentimento di
vergogna e conseguente reticenza».

Placanica indagato
per violenza
su unaminore

Un cartello con l'immagine di EmanuelaOrlandi, in una foto d'archivio

politica@unita.it

p La compagna di De Pedis conferma: «Assassinata poco dopo il sequestro e gettata in una betoniera»

pDopo 26 anni il primo indagato, «Mario». E la procura sarebbe adesso sulle tracce di un rapitore

P

ROMA

IL CASO

PARLANDO

DI...

Abusivismo
a Lamezia

Unpresunto appartenente ad una famiglia affiliata alla ’ndrangheta, ha aggredito il
sindaco di Lamezia Terme, Gianni Speranza, nel corso di un incontro in Comune sugli
abbattimentidi immobiliabusivi.L’aggressorehatentatodiafferrarealcolloSperanza,che
è riuscito a divincolarsi. Speranza ha informato dell’aggressione le forze dell’ordine.

«EmanuelaOrlandi è stata uccisa»
Indagato il telefonista-depistatore

Dopo 26 anni la Procura trova ri-
scontri nel caso di Emanuela Or-
landi. C’è un indagato: il telefo-
nista che chiamò la famiglia. Sa-
rebbe della banda della Maglia-
na. E si cerca un sequestratore:
gli inquirenti saprebbero chi è.

ESTRATTO AVVISO DI QUALIFICAZIONE

Obiettivo, descrizione e condizioni di partecipazione: il sistema di qualificazione “Motori a combustione interna

e gruppi elettrogeni” ha ad oggetto la costituzione di un elenco di imprese idonee per la fornitura “chiavi in mano”

comprensiva dell’installazione (opzionale) di motori a combustione interna e gruppi elettrogeni per la produzione di

energia elettrica. (ENEL GEM O&M FMGE10).

CPV (vocabolario comune per gli appalti): 31122000, 31100000.

Avviso è utilizzato come mezzo di indizione di una gara: si.

Durata del sistema di qualificazione: Triennale e rinnovabile a scadenza accedendo al sito internet Enel.

Testo integrale dell’avviso di qualificazione: si veda pubblicazione sul supplemento alla Gazzetta ufficiale del-

l’unione Europea (GU/S) del 15.10.2009 numero 2009/S 199-286791.

Per chiarimenti e-mail: qualificazione@enel.it, telefono 06 8305.5500, fax 06 6444.5108. 

Il procuratore 

Giancarlo Ucciero

Enel S.p.A. Viale Regina Margherita, 137
00198 Roma

ANGELA CAMUSO
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Foto Ansa

È la burocrazia lenta, quella che
non guarda in faccia a nessuno. Che
a volte uccide. Così capita che pensi
che la tua carcerazione non finisca
mai e ti ammazzi nella cella, attac-
candoti al fornellino del gas. Ti am-
mazzi perché nessuno ti ha detto
che è già stato emesso il decreto di
scarcerazione.

LABEFFA

È successo davvero, martedì scorso
nel carcere di Palmi (Reggio Cala-
bria): Giovanni Lorusso, 41, anni,
di Bari,era stato condannato nel ca-
poluogo romagnolo nell’agosto
2008 per il furto di uno zaino in
spiaggia. Gli erano stati comminati

4 anni e 5 mesi di pena per una serie
di aggravanti fra cui la recidiva spe-
cifica, la dichiarazione di delinquen-
te abituale e il fatto che si trovasse
in Romagna in violazione delle mi-
sure di sorveglianza alle quali era
sottoposto. Andati a vuoto i tentati-
vi di ottenere gli arresti domiciliari
in una comunità di recupero, il bare-
se era disperato e si è tolto la vita in
cella con il fornellino del gas. Ma il
provvedimento di scarcerazione
era già arrivato da più di 24 ore ne-
gli uffici del penitenziario, grazie al-
la richiesta dell’avvocato Martina
Montanari che era stata accolta dal-
la Corte d’Appello di Bologna. Ora i
familiari chiedono chiarezza e giu-

stizia. Perché quel provvedimento di
scarcerazione non è stato notificato?
In serata si è però appreso che ci sono
alcuni agenti di polizia penitenziaria
indagati nell'ambito dell'inchiesta su
questo ennesimo suicidio in carcere.
Il reato ipotizzato dalla Procura della
Repubblica di Palmi a carico degli
agenti di custodia indagati è l'omici-
dio colposo. La Procura sta verifican-
do, in particolare, se il personale del
carcere abbia attuato la necessaria vi-

gilanza nei confronti del detenuto al
fine di prevenirne il suicidio. Dagli ac-
certamenti che sono stati effettuati è
emerso, tra l'altro, che Lorusso si è in-
filato un sacchetto di plastica in testa
prima di avvicinarsi al fornellino da
cucina dal quale ha inalato il gas che
ne ha provocato la morte. Lorusso ap-
pena due settimane fa era stato trasfe-
rito infatti dal carcere di Ariano Irpi-
no a quello di Palmi, dopo aver la-
mentato con la sorella di essere stato

maltrattato all’interno del preceden-
te istituto che lo ospitava. Chi lo ha in
contrato ha riferito che l’uomo aveva
dei lividi e una mano fratturata. La
burocrazia carceraria ha impedito
che gli venisse comunicato il provve-
dimento autorizzativo dei domicilia-
ri (con scarcerazione e contestuale in-
gresso incomunità a partire dal 20 no-
vembre), provvedimento arrivato re-
golarmente a Palmi il 16 novembre.
Ieri mattina è iniziata l’autopsia. ❖

L'interno di un carcere

politica@unita.it

pDetenuto si uccide a Palmi Condannato a 4 anni per furto, non sapeva di dover uscire

p Per la procura calabrese a carico della poliziapenitenziaria l’ipotesi di omicidio colposo

Fatti e bufale

ROMA

64 i suicidi in carceredall’inizio dell’an-

no,secondo“RistrettiOrizzonti”. Il cen-

tro studi ribadisce «la necessità di un

Osservatorio permanente sulle morti

in carcere».

L’ultimorapportoAntigonesullecarce-

riquantificavain20miladetenuti inpiù

rispetto alla capienza. Il censimento di

fine estate dava 63.460 carcerati, per

una capienza di circa 44mila posti.

Fra idetenutidellecarceri italiane(fon-

te Europa) un terzo è straniero.

Altro che soldati o ronde:
è più pericoloso stare in casa

«Perché nessuno gli ha
comunicato la
scarcerazione?»

Italia

Unaltro suicidio in carcere
Indagati agenti di custodia
Un detenuto si è ucciso in carce-
re a Palmi: nessuno gli aveva co-
municato la scarcerazione, de-
cisa 24 ore prima. L’uomo era
disperato. Ai suoi famigliari
aveva detto di essere stato pic-
chiato in cella a Ariano Irpino.

GREGORIO PANE

LA VERITÀ «In questo paese

non esiste un problema di sicurezza:

dai 1.700 omicidi volontari all’anno

dei primi anni ‘90 siamo passati ai

500deglianniduemila.Abbiamome-

no omicidi di Gran Bretagna e Fran-

cia,doveanessunoviene inmentedi

mettereisoldatiperlestrade».Enem-

menodi istituire leronde.CosìPierca-

millo Davigo, consigliere della Corte

suprema di Cassazione. Che sgom-

bra il tavolo dai luoghi comuni: «La

metà degli omicidi avvengono in ca-

saonell'ambitoparentaleefamiliare.

Quindi è più pericoloso stare in casa

cheuscire. Si attivinopolitichedi ras-

sicurazione, non di sicurezza... Si fa

crederechesimantiene l'ordinepub-

blico ma in realtà non si controlla il

territorio».

Il legale
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Si era rifugiato a Castel Volturno, lo-
calità di mare nella terra dei Mazzoni
controllata militarmente dai casale-
si, che d’inverno dà ricovero a decine
di latitanti. Costanzo Apice, 28 anni,
è stato stanato dai carabinieri in una
villetta anonima del litorale. Era in
compagnia della moglie. Sarebbe lui,
stando a quanto hanno raccontato
due collaboratori di giustizia ai pm
dell’antimafia Sandro Pennasilico e
Sergio Amato, il presunto killer del
video, l’uomo che, l’11 maggio scor-
so, ammazzò con quattro colpi di pi-
stola davanti a un bar tabacchi della
Sanità Mariano Bacioterracino, 53
anni. Non fosse stato per la telecame-
ra a circuito chiuso di un esercizio
commerciale che filmò tutto, dalla ci-
nica esecuzione portata a termine
con professionale freddezza all’indif-
ferenza del quartiere, quell’omicidio
avrebbe arricchito la fitta casistica
dei delitti senza castigo in una città
assuefatta alla violenza. L’identifica-
zione di Apice rappresenta un picco-
lo capolavoro della Procura antima-
fia di Napoli: alla fine di ottobre, do-
po sei mesi di indagini infruttuose,
decise di diffondere il video dell’ese-
cuzione, nella speranza che qualcu-
no fornisse indicazioni utili per risali-
re al sicario. Le immagini fecero il gi-
ro del mondo, e ancora oggi sono clic-
catissime sui internet. Passarono soli
tre giorni e, dalle località segrete in
cui vivono sotto protezione, due pen-

titi dei clan di Secondigliano contatta-
rono la Procura: avevano riconosciu-
to in Costanzo Apice l’uomo con il ber-
retto da baseball che aveva freddato
Bacioterracino. L’iniziativa non era
piaciuta al ministro dell’Interno Ro-
berto Maroni, che aveva criticato la
spettacolarizzazione del fatto di san-
gue. Gli aveva risposto il procuratore
di Napoli, Giovandomenico Lepore,
che aveva difeso la scelta. E anche ieri
dopo la cattura del presunto killer, Le-
pore sottolinea che all’identificazione
«si è giunti anche in virtù della diffu-
sione del filmato».

Nato a Mariano Comense, Apice è
cresciuto nel rione Don Guanella, pe-
riferia nordoccidentale di Napoli. Fi-
nora aveva piccoli precedenti per
spaccio di stupefacenti. Gli inquirenti
sono al lavoro per risalire al movente
dell’omicidio. Bacioterracino potreb-
be essere stato ucciso per vendicare
l’assassinio, avvenuto più di vent’an-
ni fa, di un boss alleato del clan Sacco
– Bocchetti di Secondigliano. Del
gruppo di fuoco di quella esecuzione,
l’uomo eliminato alla Sanità l’11 mag-
gio era l’unico ancora in vita. ❖

È
con angoscia che ogni
volta apprendo di una
morte in carcere: oltre
dieci anni fa sono stato ar-
restato per droga come

Stefano Cucchi, e la sua storia mi ha
fatto ripensare ancora aquella stra-
na terra di nessuno che sono le pri-
gioni italiane.

Almomento dell’arresto le mie
condizioni inducono gli agenti a por-
tarmi in ospedale prima che in pri-
gione: faccio presente di essere in
crisi d’astinenza, ma decidono per
un centro dove non è somministrato
metadone, vengo dimesso in
un’ora. Nei tre giorni seguenti men-
tre le mie condizioni fisiche peggio-
rano – vomito in continuazione san-
gue, spesso rischio il soffocamento e
perdo il controllo delle più semplici
funzioni corporee –, vengo portato
avanti e indietro dal carcere di Regi-
na Coeli, dove sono detenuto, a di-
versi pronto soccorso, ma ogni volta
si ripete la medesima scenetta. Pri-
ma ancora della visita gli agenti fan-
no presente ai medici che in caso di
ricovero avrebbero piantonato il re-
parto giorno e notte, chiedendo le
generalità a chiunque entrasse o
uscisse. Segue, immancabile, la mia
dimissione.

Al quarto giorno sono trasferito
nel centro clinico di Regina Coeli, e
il ritardo in questo ricovero mi è ap-
parso singolare. Nei tre giorni prece-
denti si è svolto il mio primo incon-
tro con il giudice delle indagini preli-
minari: durante l’interrogatorio ero
in condizioni pessime e in totale con-
fusione mentale, le mie dichiarazio-
ni sconnesse messe a verbale mi cre-
arono non pochi problemi nel corso
del processo successivo. In questo
che si chiama “interrogatorio di ga-
ranzia” i detenuti accettano di af-
frontarlo in qualsiasi condizione nel-
la speranza che il giudice conceda

almeno gli arresti domiciliari. Re-
sta però difficile capire quale pos-
sa essere la “garanzia” per una per-
sona che in gravi condizioni è tenu-
ta segregata in una cella senza al-
cuna assistenza medica.

Alcentro clinicodel carcere, vi-
sto che non riuscivo a stare in pie-
di, giungo trasportato da due dete-
nuti sopra un lenzuolo, adagiato a
terra in una delle celle-ospedale di
fronte a un letto da rifare. Nei gior-
ni successivi le mie condizioni mi-
gliorano molto lentamente, la tera-
pia consiste in flebo di acqua e zuc-
chero, con un farmaco antivomito.
In quel reparto, considerato una
manna, non misuravano neppure
la febbre, dovevi andare nell’infer-
meria dove trovavi il termometro
sul tavolo e ti controllavano men-
tre lo tenevi sotto il braccio. Una
volta finito, lo infilavi in un bicchie-

re pieno di alcool: in definitiva l’im-
pressione era che il personale non
volesse contatti fisici con i detenu-
ti.

A eccezione di un solo infermie-
re che, con quattro o cinque guanti
di lattice per mano, mi ha applica-
to un ago cannula in un braccio
per le flebo, ago che lì rimase per
dieci giorni. Nessuno sembrava in-
tenzionato a cambiarlo. I primi esa-
mi del sangue arrivarono dopo 20
giorni, solo allora pensano di far-
mi anche accertamenti specifici,
per cui c’è voluto anche più tempo.
Durante il mio periodo a Regina
Coeli un altro detenuto è morto du-
rante una crisi di astinenza nella
sua cella.

Oggi il centro clinico di Regina
Coeli credo sia stato chiuso in favo-
re di un reparto prigione all’inter-
no di un ospedale, le cose saranno
forse anche migliorate, ma eviden-
temente troppo poco. ❖

Dieci giorni attaccato
alla stessa flebo e
nessuno cambia l’ago...

Foto Ansa

P

Lettore

Siamodetenuti di serie B, le guardie se ne fregano, imedici
ci evitano, e chiedono agli agenti di portarci in altri ospedali

La testimonianza

Napoli, preso il killer
identificato grazie al video
Lonascondevano i casalesi

NAPOLI

PARLANDO

DI...

Mafia
e 41 bis

IlministrodellaGiustiziaAngelinoAlfanohafirmatoil41bisperDomenicoRaccuglia,
ilbossdimafialatitantefinoapochigiornifa.«Ildetenutorisultaessereingradodimantene-
reancoracontatti congli esponentidelleorganizzazioni criminalidi appartenenza in liber-
tà». Così ilministro della Giustiziamotiva il provvedimento del carcere duro.

Regina Coeli

La pena dei tossici:
mi lasciavano vivere
nelmio vomito

B.M.

L’arresto di CostanzoApice

È il giovane 28enne Costanzo Api-
ce l’uomo indicato dai pentiti di
Camorra come l’assissino ripre-
so nel video-shock sull’esecuzio-
ne davanti al negozio del rione
Sanità. La Procura diffuse le im-
magine, il ministro era contro.

ESTRATTO AVVISO DI QUALIFICAZIONE

Obiettivo, descrizione e condizioni di partecipazione: costituire un elenco di imprese qualificate per la fornitura

integrale di nuove apparecchiature nonché dei servizi di modifica rilevanti e straordinari (retrofit) relativamente agli

Scambiatori Rigenerativi aria-gas e gas-gas sia di tipo rotativo (tipo Ljungstroem) sia tubolare (gas leakage free) instal-

lati in impianti termoelettrici. (ENEL GEM O&M FMGV18).

CPV (vocabolario comune per gli appalti): 42511100.

Avviso è utilizzato come mezzo di indizione di una gara: si.

Durata del sistema di qualificazione: Triennale e rinnovabile a scadenza accedendo al sito internet Enel.

Testo integrale dell’avviso di qualificazione: si veda pubblicazione sul supplemento alla Gazzetta ufficiale del-

l’unione Europea (GU/S) del 10.10.2009 numero 2009/S 196-281975.

Per chiarimenti e-mail: qualificazione@enel.it, telefono 06 8305.5500, fax 06 6444.5108. 

Il procuratore 

Giancarlo Ucciero

Enel S.p.A. Viale Regina Margherita, 137
00198 Roma
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V
ia Rubattino, quella del-
l’Innse, ore 7: il sindaco
di Milano, Letizia Morat-
ti, può aggiungere un al-
tro sgombero in un cam-

po rom a quelli vantati nell’opuscolo
di propaganda distribuito quindici
giorni fa ai milanesi (con quali sol-
di?): «…erano tre nel 2006 – sta
scritto – oggi ne abbiamo effettuati
143». Più uno, in via Rubattino, per
liberare un’area, che fu dell’Enel, da
duecento rom, buttati giù dal letto
da poliziotti e carabinieri in assetto
antiguerriglia: tra di loro ottanta
bambini, una quarantina dei quali
frequenta (frequentava, ormai) le
scuole del quartiere. Domenica scor-
sa c’era stata una manifestazione: in-
segnanti e genitori (dei compagni di
classe). Fatto strano: manifestavano
perché il campo non venisse cancel-
lato. «Sono bravi, questi bambini –
spiegava una maestra – sono attenti,
sono puliti, imparano. Abbiamo fati-
cato insieme: non si può mandare
tutto all’aria proprio adesso». Le ma-
estre sono tornate ieri mattina, a
prendersi i bambini: «Almeno per-
ché abbiano ancora un tetto sopra la
testa e un pranzo decente. Ma dove
andranno, quando nel pomeriggio
la scuola chiuderà?». Dove andran-
no gli altri rom? Qualcuno, separan-
do famiglie, uomini e donne e bambi-
ni, verrà sistemato, forse, in un cen-
tro di accoglienza, gli altri si arrange-
ranno in uno dei tanti prati incolti o
dei tanti scheletri di fabbrica alla pe-
riferia. Il Comune prevede solo le ru-
spe.

Protestava l’opposizione, ma
questa degli sgomberi è la linea, anzi
questo è il «nos Milan, la nostra Mila-
no, our Milan», come dice il titolo del-
l’opuscolo preelettorale, titolo rita-
gliato ai bordi di una immagine di
scorcio del Duomo rivestito di fiori di
pesco, forse per significare la religio-
sità cittadina e un’eterna primavera
urbana. Titolo “trilingue”, come per
dire: contenti tutti, siamo locali (e
dialettali, come il festival di Sanre-
mo), nazionali e internazionali. Il li-
bretto sta nella strategia della Morat-
ti per difendere il posto e la ricandi-
datura, insieme con alcuni altri pas-
si: ha annunciato che prenderà la tes-
sera del Pdl, ha candidato Marina
Berlusconi all’Ambrogino (diretta-
mente, senza neppure lasciare l’one-
re della proposta a un consigliere
qualsiasi). La tesserà arriverà, l’Am-
brogino per la figliuola del Presiden-
te ci sarà, come ha deciso a maggio-

Foto di Paolo Poce / Emblema

MILANO
opivetta@yahoo.it

Poliziotti in assetto antisommossa cacciano 200nomadi in via Rubattino
Lemaestre «salvano» quaranta bambini. E la gente sfila contro lo sfratto

Italia

QuiMilano

Ruspe contro i Rom
nellaMilano «per bene»
del sindacoMoratti

Sgombero di oltre duecento rom in via Rubattino periferia est diMilano

ORESTE PIVETTA
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I
eri nell’aula consiliare di Palaz-
zo Marino l’assessore alla Fami-
glia (!) Mariolina Moioli festeg-
giava la XXª Giornata internazio-
nale dei diritti dell’Infanzia.

Poche ore prima, in un’alba livida
come questa città, centinaia di poli-
ziotti, carabinieri, poliziotti locali
sgomberavano 300 persone di etnia
rom con 80 bambini, 40 dei quali fre-
quentavano le scuole del quartiere.
Con le poche cose personali, veniva-
no distrutte le speranze di una vita
meno disumana per queste 40 fami-
glie, per chi aveva un lavoro, preca-
rio e in nero ma lavoro, e aveva cerca-
to di inserirsi in un contesto civile gra-
zie alla solidarietà delle maestre del-
le scuole, di cittadini che accompa-
gnavano i piccoli «zingari» a scuola e
soprattutto delle associazioni – la co-
munità di Sant’Egidio e i Padri soma-
schi soprattutto - che sostenevano
questo faticoso percorso di inseri-
mento sociale. In questa coinciden-
za, non casuale, perché uno sgombe-
ro non si improvvisa, c’è tutta la fero-
cia di questa città, della sua squallida
amministrazione i cui spiriti più bril-
lanti sono il vicesindaco De Corato
che si vanta di circa 150 sgomberi in

un anno e il capogruppo leghista
Salvini, quello delle carrozze sepa-
rate per gli extracomunitari e del fo-
ra dai ball per i rom e «mai una mo-
schea a Milano».

Si può essere stupefatti dall’arro-
ganza di questa amministrazione
nell’esercizio del potere, che non te-
me nemmeno la critica e se ne fre-
ga, virilmente, delle normative na-
zionali e internazionali che tutela-
no l’infanzia e che prevedono garan-
zie in caso di sgomberi (preavviso,
alternative, ecc.). Ma io non mi stu-
pisco più, ho capito che questa Mila-
no, con il suo Expo, i suoi affari in
mano a ‘Ndrangheta e Camorra, la
scelta di cancellare la cultura del-
l’accoglienza e della solidarietà, è
una città fuori dall’umanità, una cit-
tà che perde i suoi giovani e la sua
cultura, una città senza più anima,
destinata a essere un deserto nel
quale le voci dell’umanità si spengo-
no. Ma in questa città io ho fatto un
figlio e ho visto nell’ospedale nel
quale mio figlio è nato tante altre
zingare, tanti altri extracomunitari
che mettevano al mondo i loro figli
e credo che con queste nuove vite
abbiamo seminato il fiore della spe-
ranza. Quando cresceranno questi
bambini così diversi da De Corato e
da Salvini (ma com’erano da picco-
li, rubavano i giochi ai loro vicini?)
non saranno soli e tutti insieme aiu-
teranno questa città e ritornare civi-
le, giusta e umana.❖

ranza nella notte la commissione
consiliare, la stessa che ha negato il
riconoscimento ai lavoratori della In-
nse (e che ha, invece, assegnato al-
l’unanimità la cittadinanza onoraria
a Saviano).

L’opuscolo citato presenta brillan-
ti quadretti di vita cittadina, merito
della Moratti, della sua esperienza
«di sindaco, di imprenditrice, di
mamma». Con alcuni inciampi, ad
esempio nel capitoletto “Milano vivi-
bile”, dove si dice trionfalmente di
ambiente ed ecopass…, proprio men-
tre si è completato lo smantellamen-
to dell’assessore Croci, l’inventore
della tassa d’ingresso alle vetture in-
quinanti nel centro cittadino, odiata
dalla Lega, osteggiata da una parte
del centro destra: prima gli hanno
tolta la delega al traffico (affidata al
vicesindaco De Corato), poi gli han-
no scippato (l’altro ieri) anche l’am-
biente. Dell’ecopass (che ha
“incassato” quattro milioni meno dei
15 previsti) non si conosce il destino,
lo sdoppiamento dell’assessorato
cancella un piccolo progresso cultu-
rale: il riconoscimento che il traffico
è tra le prime insidie alla qualità am-
bientale. Seguono pagine dedicate a
biciclette, metropolitane, trasporto
pubblico e parcheggi (tutti interven-

ti a carico del silurato Croci), casa ,
famiglia, anziani… Conclusione sot-
to il capitolo: “Milano sicura”. Primo
titolo: “giro di vite”, aggiornamento
del precedente “tolleranza zero” (im-
portato dal predecessore della Mo-
ratti, Gabriele Albertini), nel segno

di una interpretazione poliziesca e
pure militaresca della sicurezza (gra-
zie ai tre fanti dislocati qui e là dal
ministro La Russa). Secondo titolo:
“abusivismo”, dedicato ai rom e agli
sgomberi.

I numeri della Moratti saranno
trionfali (o trionfalistici e fasulli). Ma
la Moratti non avverte la necessità di
dire qualcosa ai suoi concittadini a
proposito dell’Expo, del bilancio (sal-
vato pescando nel maxidividendo
dell’Azienda trasporti) o dei soldi per-
si con la manovra sui derivati o della
sua urbanistica al calcestruzzo? E rac-
conta anche di un centrodestra divi-
so e litigioso, sconfitto ripetutamen-
te malgrado la larga maggioranza, in
un consiglio comunale che il sindaco,
sulla traccia del predecessore, igno-
ra. Il Pd ha presentato cento interro-
gazioni, una per ciascun punto del
programma della Moratti: s’è visto ar-
rivare solo dieci risposte. Prima della
tessera del Pdl, il sindaco ha preso le
abitudini del suo capo: dopo i lunedì
di Arcore, da un po’ di tempo si conta-
no a Milano anche le serate in casa
Moratti, quando un’allegra brigata,
che comprende De Corato, La Russa
e, tra gli altri, Maurizio Lupi (futuro
sindaco?), decide tra caffè e pasticci-
ni di aree fabbricabili e di poltrone, di
autostrade urbane e di viadotti e di
trafori, come quello che l’assessore al-
l’urbanistica vorrebbe scavare da un
capo all’altro di Milano, per quindici
chilometri sotto case, metropolitane,
fogne, con svincoli e pedaggi, come
fossimo Metropolis. ❖

CACCIA

AL ROM

In tutta
Italia

Ambrogino d’oro

Il sindaco si vanta:
quest’anno eliminati
143 insediamenti

Roma Sei bambini di 3mesi, 2,5,7,8, 10

anni, sono stati tolti ai genitori al campo

di Tor de’ Cenci e portati in una struttura

perchè trovati in stato di abbandono.

L’amministrazione
sceglie Marina
Berlusconi

Via i campi

Sul «modello Arcore»
ospiti De Corato,
La Russa e Lupi

Il racconto
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Serate a casaMoratti

In tre lingue (anche
in dialetto milanese)
per fare propaganda

Mentre l’assessore alla famiglia festeggiava la giornata per i
diritti dell’infanzia un plotone di agenti cacciava i piccoli Rom

Opuscolo

Unmomento dello sgombero di oltre duecento rom in via Rubattino aMilano

ViaRubattino:

cronaca dalla città

livida e feroce
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E venne il giorno del doppio moni-
to. A lanciarlo è Barack Obama. La
sfida nucleare domina l’ultima tap-
pa del tour asiatico del presidente
Usa. E non poteva essere altrimen-

ti, visto che l’ultima tappa porta l’in-
quilino della Casa Bianca sul fronte
coreano. Le provocazioni devono fi-
nire ed è tempo che Pyongyang tor-
ni al tavolo negoziale: Obama e il
suo omologo sudcoreano Lee
Myung-bak, concordano sulla ne-
cessità di dare una svolta alle tratta-
tive in stallo per la denuclearizzazio-
ne della penisola coreana. «La cosa
che voglio sottolineare è che io e il
presidente Lee siamo d'accordo sul
fatto di voler spezzare il modello
del passato, con la Corea del Nord
che si comporta provocatoriamente
e che poi è disposta a tornare a parla-

re e, infine, è alla ricerca di conces-
sioni», afferma Obama nella confe-
renza stampa congiunta al termine
del faccia a faccia. Lee, da parte sua,
aggiunge che la Corea del Nord po-

trebbe sperare in robusti aiuti eco-
nomici rinunciando alle ambizioni
nucleari attraverso «un processo

completo e verificabile, e soprattut-
to con una soluzione omnicompren-
siva».

INVIATO SPECIALE

Obama, ha poi annunciato che l'in-
viato speciale Usa, Stephen Boswor-
th, sarà in Corea del Nord l'8 dicem-
bre. «Continueremo a lavorare sulla
questione nordcoreana - spiega l’in-
quilino della Casa Bianca - nell'ambi-
to dei colloqui a Sei per il disarmo
nucleare completo». Lee, sempre
sul nucleare, ha ricordato che non è
stata convenuta alcuna scadenza,
anche se «il nostro obiettivo è risol-

Il presidente Usa in visita alle truppe americanenella base aerea di Osan in Corea del Sud

p Tappa a Seul Monito del presidenteUsa: per noi resta valido l’ombrello atomico

p I no di Teheran Gli Usa consultano gli alleati e valutano sanzioni dopo il rifiuto del dialogo

Mondo

Un duplice avvertimento a Co-
rea del Nord e Iran: sul nuclea-
re è giunto il momento di scel-
te chiare, irrinviabili. Così Ba-
rack Obama da Seul, ultima
tappa del suo impegnativo
tour asiatico.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

udegiovannangeli@unita.it

Al suo rientro
a Washington, attesa la
decisione sulle truppe

www.unita.it

ObamaaCoreadelNord e Iran:
basta provocazioni sul nucleare

Fronte afghano
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vere il problema quanto prima pos-
sibile». I legami tra «i nostri due Pa-
esi sono solidi: gli Stati Uniti sono
fortemente motivati a difendere la
Corea del Sud, anche con il deter-
rente nucleare», ha aggiunto anco-
ra Obama, rinnovando in questo
modo la validità del cosiddetto
«ombrello nucleare» a protezione
del Paese asiatico. Al centro dei
colloqui di Seul c'è anche la spino-
sa questione del trattato di libero
commercio firmato due anni fa dal-
la Corea del Sud e dagli Usa e rima-
sto lettera morta perché non è mai
stato ratificato dai rispettivi parla-
menti. È il più importante accordo
commerciale firmato dagli Stati
Uniti negli ultimi anni (insieme al
NAFTA siglato con Canada e Mes-
sico) ma il Congresso non ha mai
dato il via libera all'intesa. Un tesi
contestata dall'amministrazione
Obama. Il maggiore ostacolo è

quello delle esportazioni di auto.
Ma Lee ha detto ieri di essere di-
sposto a rinegoziare su questo
aspetto dell'accordo.

SGUARDOA TEHERAN

Il dossier iraniano: Obama annun-
cia di aver avviato i colloqui con
gli alleati «per prendere in conside-
razione le conseguenze» nel caso
il Paese rigetti l'offerta d'accordo
sul nucleare. «Pensiamo di mette-
re a punto nelle prossime settima-
ne una serie di misure potenziali -
sottolinea il presidente Usa - che
mostreranno all'Iran la nostra de-
terminazione». E aggiunge: «Non
intendiamo duplicare quanto è ac-
caduto con la Corea del Nord, con
cui i negoziati proseguono all'infi-
nito senza che si arrivi a una solu-
zione della questione». Nell'incon-
tro finale con le truppe Usa della
base di Osan, Obama ha ribadito il
suo impegno a non inviare soldati
a rischiare la vita in guerra «se non
assolutamente necessario». Una
frase significativa alla vigilia della
sua tormentata decisione su cosa
fare in Afghanistan. A Seul c’è chi
ha provato a trarre un primo bilan-
cio della settimana asiatica di Oba-
ma. Il consigliere della Casa Bian-
ca David Axelrod, nega che i risul-
tati siano stati deludenti. «Non
possiamo cambiare le cose nello
spazio di una notte - ha affermato -
Abbiamo fatto buoni progressi sul-
le questioni che più ci interessava-
no. Abbiamo seminato, ma per il
raccolto dobbiamo aspettare».❖

Una buona notizia per quanti si bat-
tono per fermare la mano ai boia di
Stato sparsi nel mondo. In Russia la
moratoria sull’applicazione della pe-
na di morte proseguirà anche dopo
il primo gennaio prossimo, con
l’obiettivo molto probabile di una
sua completa abolizione. È quanto
ha stabilito ieri la Corte costituziona-
le, che ha lasciato chiaramente inten-
dere la volontà di eliminare la pena
capitale dall’ordinamento giudizia-
rio russo.

La moratoria è in atto in Russia
dal 1996, quando l’allora presidente
Boris Eltsin emanò un decreto al ri-
guardo, per favorire l’adesione della
Russia al Consiglio d’Europa. Vladi-
mir Putin ha più volte sostenuto di
volere, ma non poter procedere al-
l’eliminazione della massima pena,
e ora la palla rimbalza nel campo del
successore Dmitri Medvedev che ie-
ri ha prospettato a sua volta una gra-
duale abolizione. Nel febbraio 1999
la Corte costituzionale aveva vietato
di pronunciare condanne a morte fi-
no a quando in tutto il Paese non fos-
se stato completato l’insediamento
di corti d’assise e di giurie popolari.
La Cecenia, ultima regione della Fe-
derazione russa a essere ancora pri-
va di tali organismi giudiziari, li isti-
tuirà a partire dal prossimo primo
gennaio.

Per questo a fine ottobre la Corte

suprema aveva chiesto alla Corte co-
stituzionale di decidere se i Tribuna-
li russi avrebbero potuto nuovamen-
te pronunciare condanne a morte
dal prossimo primo gennaio. L’Alta
Corte ha deciso ieri che la moratoria
proseguirà, affermando che l’intro-
duzione su tutto il territorio del Pae-
se delle giurie popolari «non dà il via
libera all’applicazione della pena di
morte, anche sulla base di sentenze
pronunciate da giurie popolari». «La
Corte costituzionale ha con ciò po-
sto il punto finale nel dibattito sulla
sorte futura della pena capitale», ha
detto a Interfax Pavel Odintsov, por-
tavoce dell’Alta Corte. Il presidente
della Corte,Valeri Zorkin, ha motiva-
to la decisione riferendosi tra l’altro
a una serie di norme internazionali
sottoscritte anche da Mosca e che
vietano o raccomandano di vietare
l’applicazione della pena di morte.

SCELTADI CAMPO

La Russia ha firmato nel 1996 il pro-
tocollo numero 6 e alla Convenzio-
ne europea sui diritti dell’uomo rela-
tiva all’abolizione della pena di mor-
te, ma il Parlamento non lo ha anco-
ra ratificato. Contro l’abolizione del-
la pena di morte è schierata l’opposi-
zione comunista. Ieri il presidente
della Duma (Camera bassa del parla-
mento), Boris Gryzlov, commentan-
do il verdetto del’Alta Corte, ha defi-
nito peraltro «irreale» l’ipotesi di
una ratifica entro la fine dell’anno.

Secondo il presidente della Com-
missione della Duma per la Sicurez-
za, Vladimir Vassilev, nelle prigioni
russe ci sono al momento 1.600 con-
dannati a morte, ora «rinviati» a nuo-
va moratoria o a un passo indietro
che i vertici russi non sembrano co-
munque considerare una vera possi-
bilità. ❖

Con una cerimonia blindata
nel suo palazzo a Kabul, il presiden-
te afghano Hamid Karzai ieri ha giu-
rato per un secondo mandato e si è
messo dietro le spalle mesi di polemi-
che legate alla sua discussa vittoria
elettorale per abbandono dell'avver-
sario.

Di fronte ad un uditorio composto
da 300 personalità, fra cui i membri
di 42 delegazioni straniere - nelle pri-
me file i capi delle diplomazie di
Usa, Italia, Francia e Germania, non-
chè il presidente pachistano Asif Ali
Zardari - Karzai ha pronunciato un
discorso di appena 20 minuti in cui
ha ammesso la necessità «di fare te-
soro degli errori del passato».

La cerimonia si è svolta in piena
emergenza sicurezza, con la paralisi
della circolazione a Kabul, e con po-
sti di blocco ovunque. La cosiddetta
zona verde è stata totalmente isola-
ta. Due attacchi degli estremisti isla-
mici sono stati segnalati nelle provin-
ce meridionali di Zabul, dove un ka-
mikaze ha causato la morte di due
militari Usa, e di Oruzgan.

Consapevole di questo quadro
preoccupante, Karzai ha presentato

un programma di governo per il
prossimo quinquennio fitto di impe-
gni, e basato sul principio che «è un
fatto riconosciuto che la sicurezza e
la pace in Afghanistan non possono
essere ottenute con la violenza e i
combattimenti». Da questo deriva,
ha aggiunto, che «una politica di ri-
conciliazione nazionale» è stata po-
sta fra le priorità del futuro governo.
Sei i temi delineati da Karzai - pace e
riconciliazione, sicurezza, buon go-
verno e lotta alla corruzione, svilup-
po economico, cooperazione regio-
nale e politica estera - che gli permet-
teranno, ha assicurato, di percorrere
un cammino di transizione verso la
sovranità piena dell'Afghanistan.

Questi segnali di buona volontà,
particolarmente forti quando si è
trattato di ammettere che il fenome-
no della corruzione in Afghanistan
ha raggiunto livelli impressionanti,
hanno provocato a caldo reazioni po-
sitive negli ambienti diplomatici in-
ternazionali. La segretaria di Stato
Usa, Hillary Clinton ha parlato di
nuovo inizio. ❖

P
Gli Stati Uniti sono pronti a stabilire relazioni con Cuba in alcune aeree di recirpoco

interesse. È quanto ha scritto Barack Obama alla blogger cubana Yoani Sanchez che gli
avevapostosettedomandeonline.«QuellochegliStatiUnitisostengono-hascrittoilpresi-
dente - è unmaggiore rispetto dei diritti umani e delle libertà politiche a Cuba».

La stampa Usa: il
Nuovo Inizio infranto
sulla Muraglia cinese

Karzai giura
da presidente:
«Sconfiggerò
la corruzione»

Presente anche
Hillary Clinton: questo
è un nuovo inizio

Prorogata lamoratoria
sulla penadimorte
Mosca vicina all’abolizione

PARLANDO

DI...

Usa

e Cuba

Bilancio del tour

La cerimonia

Uno stop che fa onore. In Russia
la moratoria sull’applicazione
della pena di morte proseguirà
anche dopo il primo gennaio
prossimo. A deciderlo è stata la
Corte costituzionale. Prossima
tappa l’abolizione?
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L’Unicef celebra oggi i vent’anni
della Convenzione Onu sui diritti
dell’Infanzia e dell’Adolescenza ra-
tificata ormai da 193 Paesi. In prati-
ca ne mancano solo due: Somalia e
Stati Uniti. Il 20 novembre è anche
la Giornata Mondiale per i diritti
dell’Infanzia, e ci si avvicina al Na-
tale cosa che a parte nel Bresciano
dove c’è chi lancia il White Chri-
stmas, cioè i festeggiamenti in città
«ripulite» da immigrati «clandesti-
ni» e Umberto Bossi che ieri ha
plaudito all’iniziativa, è pur sem-
pre tempo di buoni sentimenti, di
strenne e di regali o donazioni soli-
dali, ancora più attuali in tempo di
crisi.

VENT’ANNI FA I BAMBINI

Per ricordare il voto con cui nel
1989 l’Assemblea Generale delle
Nazioni Unite approvò i quattro
principi base dei diritti dei bambini
ad essere bambini insieme agli
standard internazionali minimi
per l’assistenza, la cura e la crescita
degli esseri umani sotto i 18 anni,
ieri a Roma l’Unicef ha presentato
il rapporto sulla condizione dell’in-
fanzia insieme a tutta una serie di
iniziative per la raccolta di fondi e
la promozione di una cultura di at-
tenzione e solidarietà. Tra gli invi-
tati, un posto «d’onore» - come ha
detto il presidente della sezione ita-
liana dell’agenzia Onu per l’infan-
zia, Vincenzo Spadafora - a Walter
Veltroni, per il suo impegno da sin-
daco della capitale negli scambi tra

i ragazzi delle scuole romane con le
comunitè del progetto Unicef di aiu-
to e ricostruzione delle scuole africa-
ne in Guinea Bissau e Rwanda.

Il rapporto 2009 in relazione alla
situazione di vent’anni fa mette in lu-
ce alcuni significativi progressi nei
cosiddetti «Paesi in via di Sviluppo».
Il più rilevante: la mortalità infantile
sotto i cinque anni è scesa dai 12,5
milioni del 1990 ai 9 milioni dell’an-
no scorso.

Si è diffuso l’allattamento esclusi-
vo al seno nei primi sei mesi, le vacci-
nazioni di base (Dpt3)sono passate
da una copertura del 75% sono pas-
sate all’81%, è diminuito il contagio
madre-figlio del virus Hiv - in sette
Paesi tra cui spicca il Sudafrica il ca-
lo è di oltre il 25% che era l’obiettivo
entro il 2010 stabilito dall’Onu - ed è
aumentata la diffusione di farmaci
antivirali per combattere l’Aids negli
adolescenti nell’Africa subsaharia-
na, la discriminazione di genere so-
prattutto nell’accesso alla scuola pri-
maria è anche quella un po’ diminui-
ta anche se è sempre molto forte -
l’indice di parità di genere a scuola è
pari al 96% nella maggior parte dei
Paesi - e anche se restano 101 milio-
ni i bambini, in verità in massima

parte bambine, che non vanno a
scuola nel mondo, concentrati nel-
le aree rurali dei Paesi poveri.

L’ECONOMIA EGLI AIUTI

«Sono segnali della bontà delle po-
litiche di aiuto fin qui adottate», di-
ce il presidente Spadafora. Ma an-
che del cambiamento del mondo
in questi ultimi vent’anni. Nelle sta-
tistiche sono inclusi Paesi come la
Cina e l’India che pur mantenendo
sacche di povertà e discriminazio-
ne nel frattempo sono diventate po-
tenze economiche emergenti.

O l’Egitto dove tra il 2005 e il
2008 la povertà è diminuita del
20% a livello nazionale. Intato, co-
me ha detto Veltroni, la condizio-
ne dell’infanzia nei Paesi sviluppa-
ti dà segnali di peggioramento: so-
litudine, modelli di comportamen-
to solo televisivi, nuovo aumento

dell’abbandono scolastico. «Serve
un aggiornamento della Carta - di-
ce il deputato Pd - che preveda ad
esempio il diritto all’educazione
sessuale in un mondo dove prevale
ormai una dimensione predatoria
del corpo femminile e un diritto al
tempo, perfino alla noia». ❖

http://beta.unicef.it/
LA SEZIONE ITALIA DELL’UNICEF

PAESI EMERGENTI

PAKISTAN
Attentato kamikaze
a Peshawar: 18morti

Era a piedi e si è fatto esplodere
quando le guardie del Tribunale di
Peshawar l’hanno fermato per per-
quisirlo.Sono18 imortidell’attenta-
to realizzato ieri, tra cui tre agenti. I
feriti arrivati in ospedale sono inve-
ce 34, scondo fonti sanitarie. In un
altro attentato contro un’auto della
polizia èmorto un agente.

USA

Sbarca in Senato
la riforma sanitaria

È arrivata in Senato, dove l’avvio
delladiscussioneèattesaneiprossi-
migiorni, la riformasanitariavoluta
dal presidente democratico Barack
Obama.Questi isuoigrandinumeri:
2.074 pagine di testo, 849 miliardi
di dollari di spesa, 127miliardi di ta-
gli al deficit e il 94%degli americani
coperti da un’assicurazione medi-
ca. Sarà una corsa contro il tempo
per l’approvazione finale che nei
piani della Casa Bianca entro Nata-
le. Mancano all’appello 60 voti.

SPAGNA

Dilaga la corruzione
in testa i socialisti

Un boom di corruzione politica in
Spagnavienedenunciatodallecifre
portate in Parlamento dal procura-
tore generale dello Stato Candido
Conde Pumpido: sono oggi 730 i
procedimenti penali aperti nel pae-
secontropoliticidiogni colore. I so-
cialistidelpremierJosèLuisZapate-
ro arrivano primi nella non felice
graduatoria delle inchieste per cor-
ruzionecon264procedimenti,con-
tro i 200dei rivali del PartidoPopu-
lar di Mariano Rajoy, all’opposizio-
ne.

MOLDOVA

Aglio e cipolla ai soldati
contro l’influenza A

Rimedinaturali,aglioecipolla, leme-
dicine delle nonne, per combattere
la pandemia della nuova influenza
nell’esercitomoldavo.Contro il con-
tagiodavirusH1N1alla razionegior-
naliera dei soldati, ha spiegato il ca-
po dell’unità medica del ministero
della Difesa Sergiu Vasislita, saran-
noaggiunti circa25grammidi aglio
e 15di cipolla, considerati stimolanti
naturali dell’immunosistema.

IL LINK

p Contagio Aids cala soprattutto per l’impegno nel nuovo Sudafrica

p Restano gravi mali come i bambini-soldato, la tratta, la fame

Nellestatistichepesanoigran-
di progressi di Paesi come In-
dia, Cina, Egitto.Mentre resta-
no povertà, abusi e schiavitù
soprattutto nelle aree rurali e
nellemegalopoli.

Muoionomenobimbi

manelmondo

l’infanzia è ancora

senzadiritti

rgonnelli@unita.it

Brevi

ESTRATTO AVVISO DI QUALIFICAZIONE

Obiettivo, descrizione e condizioni di partecipazione: il sistema di qualificazione “Trasporto-Smaltimento-Recu-

pero ceneri pericolose” ha ad oggetto la costituzione di un elenco di imprese idonee per la realizzazione delle attività

incluse nelle quattro fasce seguenti: Trasportatori, Smaltitori, Recuperatori e Intermediari.  (ENEL GEM O&M SRTS19).

CPV (vocabolario comune per gli appalti): 90512000.

Avviso è utilizzato come mezzo di indizione di una gara: si.

Durata del sistema di qualificazione: Triennale e rinnovabile a scadenza accedendo al sito internet Enel.

Testo integrale dell’avviso di qualificazione: si veda pubblicazione sul supplemento alla Gazzetta ufficiale del-

l’unione Europea (GU/S) del 15.10.2009 numero 2009/S 199-286788.

Per chiarimenti e-mail: qualificazione@enel.it, telefono 06 8305.5500, fax 06 6444.5108. 

Il procuratore 

Giancarlo Ucciero

Enel S.p.A. Viale Regina Margherita, 137
00198 Roma

Mondo

L’Unicef presenta un rapporto
sulla condizione dell’infanzia a
20 anni dalla Convenzione Onu
che riconosce i diritti del bambi-
no. Diminuita la mortalità, au-
menta l’istruzione, cala o poco
la discriminazione di genere.

RACHELE GONNELLI
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U
n’azione concreta sul
fisco, uno Stato credi-
bile,che faccia la sua
parte soprattutto nel-
le infrastrutture, una

banca che sappia leggere le esigen-
ze del territorio. Sono questi i punti
cardinali da cui parte Giuseppe Mo-
randini, presidente di piccola indu-
stria di Confindustria, per orientar-
si nell’abisso della crisi. Un abisso
che si è già portato via parecchi po-
sti di lavoro. «Fino a quando la di-
soccupazione crescerà, non accetto
che si parli di crisi finita», dichiara
commentando i frettolosi ottimi-
smi che spuntano qua e là. Con
«l’Unità» Morandini parla di tasse e
non solo. Riporta i segnali di una
crisi che sembra ancora senza una
direzione precisa: gli ordini scar-
seggiano. E i piccoli (quelli che in
Italia danno otto posti di lavoro su
dieci) soffrono. Soprattutto di ca-
renza di liquidità. Ieri l’ultimo allar-
me sui crediti con la pubblica ammi-
nistrazione. «È scandaloso che lo
Stato non paghi».
Confindustria chiede ancora meno

tasse.DadoveloStatodovrebberica-

vare le risorse? Non è ora di ricono-

scere allo Stato la sua utilità?

«Sì, se ci fa vedere dove vanno i sol-
di delle tasse, certamente sì. Lo di-
co da cittadino e da imprenditore.
Purtroppo finora l’unica evidenza è
che a fronte delle nostre tasse, il de-
bito pubblico aumenta. Io voglio
lanciare una sfida allo Stato: rispar-
miamo l’1% di spesa pubblica, e fac-
ciamo un piano di investimento in
infrastrutture per nord, centro e
sud. Questo sarebbe nell’interesse
degli imprenditori e dei cittadini.
Proviamo a farlo».
Lei se laprendeanche congli enti lo-

cali. Con l’abolizionedell’ici si èelimi-

nata una fonte diretta per i Comuni.

Come giudica questamisura?

«Condivido qualsiasi riduzione fi-
scale che dia vantaggi ai cittadini.
Quando parlo dei Comuni, mi riferi-
sco a quelli che avrebbero risorse in
cassa, ma non possono spenderle
per via del patto di stabilità. Il sinda-
co di Mantova mi ha parlato di 40
milioni bloccati dal patto. Il Paese
lo si fa partire con tante piccole co-
se messe assieme. Sono stanco di

tante parole: se si hanno 40 milioni
disponibili, vanno spesi. Si creano
posti di lavoro, appalti per le impre-
se locali, si rilanciano territori, si of-
fre un futuro ai giovani».
Lei chiede allo Stato di pagare i debiti.

Mamoltepiccoleimpresehannocredi-

ti con le grandi.

«Questa è una richiesta che responsa-
bilmente condivido. Quando manca
la liquidità, anche i pagamenti tra pri-
vati si allungano. Ricordo però che
con lo Stato noi dobbiamo rispettare
tutte le scadenze. Non accade il con-
trario. Lo Stato potrebbe almeno
compensare i crediti con le tasse che
dobbiamo pagare. In un momento di
difficoltà come questo servirebbe. Al-
cune aziende sono costrette a chiude-

re per via dei crediti con le pubbliche
amministrazioni. Io sono molto pre-
occupato».
Considera la crisi ancora in corso?

«Il dato preoccupante è la disoccupa-
zione, fin quando cresce la crisi non
è finita. Non c’è domanda, non c’è ri-
lancio, non c’è ricchezza».
Cosa arriva in questi mesi dal mondo

delle piccole imprese?

«Il riferimento per me sono sempre
gli ordini. Non c’è euforia in nessuna
zona d’Italia e in nessun settore pro-
duttivo attorno ai portafogli ordini.
Si naviga a vista. Gli ordini arrivano
in modo discontinuo, obbligando a
costose organizzazioni del lavoro.
Certo, poi ci sono anche le eccellen-
ze, che vanno molto bene».

Passiamo alle richieste dei «piccoli».

Lei insiste sull’Irap. Eppureèuna tassa

pagata in gran parte dai grandi.

«Ma è dolorosa per tutti. In propor-
zione fa male a tutti. Comunque sul
fisco credo che bisogna smetterla
con gli annunci, del tipo “oggi tolgo
l’Irap, domani la rimetto”. Serve un
piano di riduzione fiscale in cinque
anni, trattando l’Irap e le altre tasse».
Gli altri piccoli spingono per l’Irpef.

«Io dico che con il governo preceden-
te si era intrapresa una strada virtuo-
sa: si era ridotta l’Ires di 5 punti,
l’Irap di 0,30 e il cuneo fiscale di altri
5 punti. Continuare così farebbe be-
ne a tutti. Bisognerebbe aggiungere
la detassazione degli utili che resta-
no in azienda. Questa sarebbe la mi-

Centrosinistra virtuoso

L’allarme di Confindustria: la crisi non è finita, sul fisco il governo non ha fatto
nulla. La detassazione degli utili che restano in azienda sarebbe un primopasso

Intervista a GiuseppeMorandini
bdigiovanni@unita.it

«Lo Statononpaga

Così le aziende chiudono»

Economia

Con il governo Prodi si era
intrapresa unabuona
strada: ridotta l’Ires di 5
punti, l’Irap di 0,30 e il
cuneo fiscale di altri 5

ROMA

www.unita.it

BIANCA DI GIOVANNI
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Maramotti

sura più gradita agli imprenditori ve-
ri».
Comegiudical’ultimoscudofiscale.Di-

cono che serva proprio a voi.

«Noi abbiamo sempre investito tutto
in azienda, altrimenti non saremmo
stati in piedi. È un tema che non mi
tocca».
Conlebancheilbarometrosemprene-

gativo?

«Qualcosa è migliorato con le intese
fatte sul territorio. Le banche si sono
aperte, hanno visitato le imprese e
giudicato caso per caso. La prova del
nove arriverà a Pasqua, con i bilanci
2009 che mostreranno perdite di fat-
turato anche del 30%. In pochissimi
avranno ancora sulla carta il merito
di credito: starà alle banche valutare
in modo flessibile». ❖

GIUSEPPEMORANDINI

Debito pubblico e deficit verso la so-
glia d’allarme, mentre la disoccupa-
zione continuerà ad aumentare nei
prossimi due anni, e la ripresa resterà
a velocità ridotta: nel 2011 l’Italia
avrà il terzultimo tasso di crescita
(1,5%) tra i 30 principali paesi indu-
strializzati, solo Spagna (+0,9%) e Ir-
landa (1%) faranno peggio. L’analisi
che l’Ocse ha diffuso col suo ultimo
outlook economico presenta per l’Ita-
lia una situazione piuttosto seria. Il
debito, che quest’anno sarà intorno
al 115%, si avvia a salire al 120% del
pil entro il 2011, tanto da «rendere
necessari significativi sforzi di risana-
mento dei conti». Il deficit è atteso al
5,4% nel 2010 dopo il 5,5% del
2009, e al 5,1% nel 2011. Preoccu-
pante l’incertezza su forza e continui-
tà della ripresa: il pil, quest’anno in
calo del 4,8%, tornerà a crescere l’an-
no prossimo, ma solo dell’1,1%, e nel
2011 dell’1,5%. È attesa una ripresa
dell’export, ma consumi sempre piut-
tosto deboli. «È il solito, annoso pro-
blema: il trend di crescita in Italia è
ancora molto basso, perchè la cresci-
ta della produttività è molto bassa»,
spiega il capo-economista dell’Ocse,
Jorgen Elmesekov, puntando l’indice

anche sul debito e sugli effetti distor-
sivi della tassazione, in primis quella
su redditi personali e delle imprese.

A livello globale, è in atto una ripre-
sa «inaspettata solo sei mesi fa»; il pil
dell’area Ocse (i paesi industrializza-
ti) nel 2009 calerà del 3,5% per risali-
re all’1,9% l’anno prossimo e consoli-
darsi nel 2011 con un rialzo del 2,5%
(la Cina va a +8,3% quest’anno e tor-
na ad una crescita a due cifre il prossi-
mo).

L’ONDA DEI SENZA LAVORO

In Italia a crescere davvero, più che il
pil, è la disoccupazione: la quota dei
senza lavoro quest’anno passa dal
6,8% al 7,6%, l’anno prossimo è pre-
vista all’8,5% e all’8,7% nel 2011. Un
dramma diffuso nell’intera area Oc-
se, dove la disoccupazione «continue-
rà a salire fino al 2010 e scenderà in
modo solo modesto nel 2011 dal pic-
co di oltre il 9%» (quest’anno è al-
l’8,2%). In termini assoluti, dal 2007
a tutto il 2010 ci sarà una perdita
complessiva di 21 milioni di posti di
lavoro.

A fronte di questa situazione eco-
nomica, per gli esperti dell’Ocse sa-
rebbe importante preparare una buo-
na exit strategy per quando sarà il mo-
mento e dei piani credibili di risana-
mento, mentre possono essere noci-
ve misure come lo scudo fiscale italia-
no. «L’introduzione dello scudo per il
rimpatrio dei fondi - scrive l’Ocse - do-
vrebbe essere visto dai contribuenti
come una misura straordinaria, con
un impegno alla trasparenza per
quanto riguarda lo scambio di infor-
mazioni. In caso contrario, i contri-
buenti potrebbero concludere che sa-
ranno possibili altri condoni».❖

Chi è

C
onfindustria fa bene
ad alzare la voce, seb-
bene non ci sia molta
coerenza. Il lavoro è la-
voro, ma al giochino di

governo, «meglio un uovo oggi che
una gallina domani» le imprese in
questo arido anno finanziario han-
no partecipato per fatto personale.
Ben vengano, al contrario, le visio-
ni di insieme, dire strategiche sareb-
be troppo. Lo Stato non paga, gli
enti locali non pagano: le nostre im-
prese hanno crediti pubblici per 60
miliardi di euro. Allora: lo Stato
non paga quasi nulla. Un Paese in
debito di cui però non sembra pre-
occuparsi nessuno, salvo le impre-
se ora quando saltano troppo rego-
larmente il passaggio alla cassa.
Questa pratica da prebancarotta ri-
guarda un po’ tutto. Il governo fa
finta di dare qualcosa (l’uovo oggi,
si diceva), ma in realtà aumenta i
crediti alla lunga non più esigibili.
Così è quando annulla il pagamen-
to dell’Ici come prima azione di go-
verno; così è ora quando fa lo scon-
ticino temporaneo sull’acconto Ir-
pef di novembre. Se si gira nelle am-
ministrazioni pubbliche si capisce
di cosa stiamo parlando. All’osso
vengono pagati gli stipendi, il resto
a babbo morto. Gli enti locali, così
come le scuole sono le prime vitti-
me di questo stato di cose: a scende-
re il cittadino che paga e pagherà
sempre. Gli industriali tengano con-
to del tutto e non solo della parte. ❖

IMPRENDITORE

NATOAUDINENEL 1959

lmatteucci@unita.it

P

Dal Friuli a Roma
passando in tutti i territori

Ocse, allarme disoccupazione
«Continuerà a crescere»
Critiche allo scudo fiscale

MILANO

UNPAESE

IN

DEBITO

Fabio Luppino

PARLANDO

DI...

Credito
negato

Le banche le hanno negato 30mila euro di credito, indispensabili per continuare a
lavorare.Dopoaverbussato inutilmenteadecinediporte - fondazioneantiusura,prefettu-
ra,enti locali,organizzazionidicategoria-daieri l’imprenditricediabbigliamentofiorentina
GiuseppinaVirgili ha cominciato uno sciopero della fame e della sete dietro il Duomo.

Poduce mattoni, in un’impresa

fondata dal bisnonno quasi 90 anni

fa.Fissatoconil territorio,nellasuacit-

tà,Udine,hacostruitopassodopopas-

so la sua carriera confindustriale. Pri-

ma nell’Unione giovani di Udine, poi

in quella del Friuli Venezia Giulia. Og-

gi è vicepresidente di Confindustria e

responsabile piccola impresa.
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Obiettivo, descrizione e condizioni di partecipazione: il sistema di qualificazione “Trasporto-Smaltimento-Recu-

pero rifiuti speciali non pericolosi” ha ad oggetto la costituzione di un elenco di imprese idonee per la realizzazione

delle attività incluse nelle quattro fasce seguenti:  Trasportatori, Smaltitori, Recuperatori e Intermediari. (ENEL GEM

O&M SRTS21).

CPV (vocabolario comune per gli appalti): 90512000.

Avviso è utilizzato come mezzo di indizione di una gara: si.

Durata del sistema di qualificazione: Triennale e rinnovabile a scadenza accedendo al sito internet Enel.

Testo integrale dell’avviso di qualificazione: si veda pubblicazione sul supplemento alla Gazzetta ufficiale del-

l’unione Europea (GU/S) del 15.10.2009 numero 2009/S 199-286789.

Per chiarimenti e-mail: qualificazione@enel.it, telefono 06 8305.5500, fax 06 6444.5108. 

Il procuratore 

Giancarlo Ucciero
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In Italia l’economia è tornata a
crescere, ma la durata e la forza
della ripresa restano incerte,
mentre gravano il fardello di un
debito pubblico alle stelle e quel-
lo di una disoccupazione in conti-
nua crescita almeno fino al 2011.

LAURA MATTEUCCI

RUBARE IL FUTURO
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La protesta non si ferma a Portove-
sme. Dalla piattaforma a sessanta
metri d’altezza, per il momento,
non si scende. Le promesse del mi-
nistro Scajola, pronunciate nella se-
de istituzionale davanti ai delegati
sindacali e al governatore della Sar-
degna, non convincono i lavoratori
dello stabilimento che lavora ossi-
do di alluminio a Portovesme. E
neppure quelli che in nome e per
conto dei colleghi manifestano a
sessanta metri di altezza.

Alle 16,30 di ieri a Portovesme è
finita l’assemblea generale dei lavo-
ratori. È stata la seconda riunione
del giorno. Quella convocata per fa-
re «il punto sulla vertenza». Una
riunione fiume preceduta da un’al-
tra, riservata, in audioconferenza
tra azienda e sindacalisti. «Il presi-
dio per il momento prosegue - spie-
ga Franco Bardi, segretario della
Fiom - a questo punto noi voglia-
mo certezze e, soprattutto, chiarez-
za da parte dell’azienda e dal Go-
verno». Tradotto? «Vogliamo sede-
re a un tavolo con Alcoa, Governo e
sindacati - spiega - in modo che sia
chiaro una volta per tutte cosa vuo-
le fare l’azienda e cosa vuole fare il
Governo. Questo rimbalzare di re-
sponsabilità e posizioni non possia-
mo più accettarlo. Il Governo deve
dire cosa vuole fare e l’azienda de-
ve fare lo stesso».

SENZA CIBO

Una posizione condivisa anche dai
tre lavoratori che da quasi tre setti-
mane si sono incatenati a sessanta
metri d’altezza, rinunciando anche
al cibo. Dai sindacati parte anche
un secco no alla possibilità che pos-

sa scattare la cassa integrazione.
«Questo non possiamo accettarlo-
aggiunge -, come non accettiamo la
fermata o la messa in stand by degli
impianti». Roberto Puddu, della Ca-
mera del lavoro chiede chiarezza e
avverte: «Il presidio a sessanta metri
continua a oltranza. Quanto è stato
detto sino a oggi non è supportato
da atti concreti. Per il momento ci
sentiamo presi in giro». Il sindacali-
sta subito aggiunge: «Vogliamo inve-
ce capire cosa si intende fare per una
situazione ormai paradossale. An-
che perché le tariffe energetiche age-
volate o a prezzo concorrenziale con
gli altri paesi europei non ci sono e le
iniziative mandate avanti dal Gover-
no si sono rivelate un buco nell’ac-
qua». Da Bruxelles arriva la confer-
ma che le tariffe agevolate devono
intendersi aiuto di stato e quindi

l’Italia dovrà farsi restituire dall’Al-
coa i rimborsi che ha percepito dalla
Cassa conguagli per un anno di ener-
gia a prezzo ridotto. «L’altro ieri il Mi-
nistro Ronchi aveva minimizzato
l’impatto del provvedimento comu-

nitario sulla sopravvivenza del setto-
re alluminio in Italia - denuncia Fran-
cesco Sanna, senatore Pd -. In realtà
la legnata che ci prendiamo vale,
con gli interessi, tre volte la somma
annunciata dal ministro: circa tre-
cento milioni di euro da restituire,
dunque. Se e quando il Governo rife-

rirà al Parlamento cosa ha fatto in
questo anno e mezzo di sua respon-
sabilità nel negoziato con la Com-
missione Europea, il Partito Demo-
cratico chiederà di impugnare per
il suo annullamento la decisione
comunitaria davanti al Tribunale
di primo grado a Lussemburgo».
Dura anche la presa di posizione di
Giorgio Cremaschi leader naziona-
le della Fiom Cgil: «È assolutamen-
te inaccettabile l'ottimismo diffuso
da esponenti del Governo sulla vi-
cenda Alcoa. Allo stato attuale,
mancano totalmente elementi con-
creti per far sì che la vertenza vada
verso una soluzione positiva. Anzi,
i segnali che vengono dal Gruppo
per lo stabilimento di Fusina (Vene-
zia) e per quello di Portovesme
(Carbonia-Iglesias) sono assoluta-
mente negativi». ❖

DAVIDE MADEDDU

economia@unita.it

p Il timer della chiusura scatta tra dieci giorni. Un’altra assemblea

p «Chiediamo certezze». L’Ue impone all’azienda di restituire i soldi per le tariffe agevolate

All’Alcoa il giorno dopo le cari-
che delal polizia a Roma e le
promesse di facciata del gover-
no. I lavoratori si riuniscono in
assemblea. E i tre che stanno
sulla gru ci restano. Il 30 no-
vembre la data critica.

CAGLIARI

Tre lavoratori da quasi
un mese non mangiano
e dormono a 60 metri

ATerminiImerese,doveilComuneerastatooccupa-

to mercoledì dai lavoratori che temono la chiusura dello

stabilimento Fiat, è arrivato il ministro Scajola (Sviluppo),

con tante rassicurazioni per tutti: «Il primo dicembre ve-

dròMarchionne. Il 20 e 22dicembre ci sarà il tavolo con

Berlusconi». Secondo Scajola, anche «riconvertito», il si-

to deve rimanere un polo industriale nell’ambito Fiat.

L’occupazione è stata sospesa in serata.

Foto Ansa

Economia

All’Alcoanon si fidano
Tre operai restano sulla gru

Sessantametri

Fiat, Scajola dà la sua parola per Termini Imerese
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EURO/DOLLARO 1,491

CACHEMIRE

Solomeo
L’azienda di moda dell’impren-

ditore dell’anno secondo Ernst &

Young, Brunello Cucinelli, è cresciuta

del 30% nell’ultimo biennio. E con il

63%deiprodottiesportatiharegistra-

to un fatturato di 155milioni di euro.

FERROVIE

Ricorsi respinti
Il Consiglio di Stato e il Tar del

Lazio hanno respinto altri 4 ricorsi

contro l’aggiudicazione dei servizi di

pulizie di Trenitalia alle nuove ditte:

salgonoa34, su45presentati, i ricorsi

respinti in favore di Trenitalia.

PILOTIMERIDIANA

In sciopero
Sciopero dei piloti Meridiana il

prossimo9dicembreacausa«delpe-

sante clima aziendale insostenibile».

LoannuncianoAnpac,UnionePiloti e

l’associazione piloti Meridiana.

BCCROMA

Eredità
Il posto si eredita dal pa-

dre o da un parente. Lo prevede un

accordo sugli esodi incentivati firma-

to tra laBancadi Creditodi Roma, Fe-

derlus e le sigle sindacali del credito.

MAFLOW

Presidio
A rischio i 350 addetti della Ma-

flow di Trezzano (Mi), fornitrice di ca-

se automobilistiche, come Bmw che

vuolespostare le commese inGerma-

nia. Oggi presidio al consolato.

NOPROFIT

Imprese
Nasce aMilanoMake a change,

il primo movimento per lo sviluppo

delle imprese a scopo sociale: privati

cheoffronoservizidivaloresociale in

modo economicamente sostenibile.

AFFARI

Ancora morti sul lavoro. Dopo le
due vittime di mercoledì, uno nel
Pavese l’altro a Narni, Terni, altri
due operai ieri hanno perso la vita.
Altre due croci si aggiungono così
alle 490 contate dall’inizio dell’an-
no dall’Inail.

La prima vittima, il 27enne di
Torino Pietro Cutrì, stava finendo
di sistemare un ascensore da poco
realizzato dalla ditta per la quale
lavorava all’esterno di un vecchio
palazzo nel capoluogo piemonte-
se.

TORINO

Agghiacciante la scena che si è pre-
sentata ai soccorritori. Secondo
quanto ricostruito, Cutrì stava la-
vorando al piano terra quando,

per motivi ancora da accertare,
l’ascensore si è messo in movimen-
to, travolgendo il 27enne. Quando i
vigili del fuoco hanno estratto il cor-
po dell’operaio non c’era più nulla
da fare.

GUBBIO

A Gubbio, invece, Gettulio Sannipo-
li, di 54 anni, attraversava il cortile
d’ingresso della cementeria dove la-
vorava quando è stato travolto e uc-
ciso da un camion. Sia Sannipoli
che il conducente del tir appartene-
vano a ditte esterne che si servivano
alla cementeria.

Per la sua morte e per quella di
martedì a Narni, Cgil, Cisl e Uil, del
settore edile e metalmeccanico han-
no indetto per lunedì un’assemblea,
sempre a Gubbio, e un’ora di sciope-
ro per turno dalle 13 alle 14 e dalle
14 alle 15. «Da tempo avevamo chie-
sto - fanno sapere i sindacati - che

venissero rese più agevoli le condi-
zioni in cui sono costretti a lavora-
re sia i lavoratori dipendenti della
cementeria in cui è avvenuto l’inci-
dente che i dipendenti delle azien-
de appaltatrici. Alcune modifiche
erano state assunte dall’azienda,
ma evidentemente non sono suffi-
cienti. Va evidenziato - continua-
no i rappresentanti dei lavoratori -
che anche questo grave incidente
dimostra che c’è un allentamento
dell’attenzione sulla sicurezza nei
luoghi di lavoro».

INAIL

Martedì l’inail ha reso noti i dati
sugli infortuni e gli incidenti mor-

tali sul lavoro nei primi sei mesi
dell’anno. Secondo l’Istituto le vit-
time sono diminuite del 12,2%,
mentre gli incidenti del 10,6. Dati
che non devono far calare l’atten-
zione sul fenomeno, dicono i sinda-
cati. «Come ha rilevato lo stesso
Inail - ha ricordato la segretaria
confederale della Cgil, Paola
Agnello Modica - la riduzione de-
gli infortuni sul lavoro è legata al-
l’andamento negativo della produ-
zione industriale». ❖

FTSEMIB

22.823,22
-2,19%

ALL SHARE

23.259,19
-2,08%

www.articolo21.org ewww.inail.it
PERALTRE INFORMAZIONI

UNICREDIT E DERIVATI

economia@unita.it

I LINK

pNel capoluogo piemontese un 27enne travolto da un ascensore

p In una cementeria lavoratore investito da un camion

P

Unicredit è stata chiamata in

giudizio per la vendita di deri-

vatida9enti locali.Hacontrat-

ti derivati con 139 comuni per

2,4 mld, in calo rispetto ai 2,9

mld di fine 2008.

Ancora vittime

sul lavoro

ATorino eGubbio

due incidenti fatali

MILANO

In Umbria indette
per lunedì
assemblee e scioperi

ESTRATTO AVVISO DI QUALIFICAZIONE

Obiettivo, descrizione e condizioni di partecipazione: il sistema di qualificazione “Trasporto-Smaltimento-Recu-

pero rifiuti speciali pericolosi” ha ad oggetto la costituzione di un elenco di imprese idonee per la realizzazione delle

attività incluse nelle quattro fasce seguenti:  Trasportatori, Smaltitori, Recuperatori e Intermediari. (ENEL GEM O&M

SRTS22).

CPV (vocabolario comune per gli appalti): 90512000.

Avviso è utilizzato come mezzo di indizione di una gara: si.

Durata del sistema di qualificazione: Triennale e rinnovabile a scadenza accedendo al sito internet Enel.

Testo integrale dell’avviso di qualificazione: si veda pubblicazione sul supplemento alla Gazzetta ufficiale del-

l’unione Europea (GU/S) del 15.10.2009 numero 2009/S 199-286790.

Per chiarimenti e-mail: qualificazione@enel.it, telefono 06 8305.5500, fax 06 6444.5108. 

Il procuratore 

Giancarlo Ucciero

Enel S.p.A. Viale Regina Margherita, 137
00198 Roma

PARLANDO

DI...

Tirrenia

«Ho appreso di una vicenda che considero di una gravità inaudita. Mi riferisco alla
notiziadellasospensionedelcollegamentotrisettimanaledellaTirreniasullarottaOlbia-Ge-
nova-Arbatax».LosottolineailpresidentedellaRegioneSardegnaUgoCappellacci,annun-
ciando tutte le iniziative utili per evitare ulteriori disagi ai sardi, e a tutti i cittadini italiani.

Ancora due vittime sul lavoro.
Ieri a Torino un operaio è rima-
sto travolto dall’ascensore ap-
pena installato dalla ditta per
cui lavorava. A Gubbio un 54en-
ne è stato travolto da un tir men-
tre entrava in un cementificio.

MARCO TEDESCHI

Sindacati
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Dopo due giornate di voto, con
blindature e scivoloni, il decreto
Ronchi diventa legge. E nel Paese
esplode la polemica. Alla lista delle
Regioni che si preparano a intra-
prendere le vie legali contro il so-
stanziale obbligo di cedere a priva-
ti la gestione dell’acqua si è aggiun-
ta ieri anche la Basilicata. I presi-
denti di Toscana e Umbria esprimo-
no «sconcerto e viva disapprovazio-
ne» in una lettera aperta a Silvio
Berlusconi. Intanto dalla Puglia -
che ha aperto la strada del conten-
zioso - arrivano alcuni dati dal ma-
nagement dell’Acquedotto puglie-
se, il gigante europeo (se non mon-
diale) delle acque, tutto in mano
pubblica. «Dal 2006 gli investimen-
ti sono decuplicati (a quota 400 mi-
lioni) - ha detto l’amministratore
unico Ivo Monteforte - che hanno
permesso di raggiungere importan-
ti risultati non solo nell'ambito del
risanamento della rete, ma anche
della riorganizzazione aziendale e
dello sviluppo di nuovi progetti
ecosostenibili».

BORSA

Il via libera alla privatizzazione
mette le ali ai titoli idrici. La Borsa
premia Acque Potabili e Mediterra-
nea delle Acque, che ieri e l’altroie-
ri sono risultati i migliori sulla Piaz-
za milanese. Le imprese salutano
con favore l’apertura al privato.
Quella della privatizzazione dei
servizi pubblici locali è una delle ri-
chieste più pressanti di Confindu-
stria. Ma proprio da Viale del-
l’Astronomia è filtrata qualche pre-
occupazione. «La riforma rappre-
senta un passo avanti - ha detto Em-
ma Marcegaglia - addirittura
avremmo chiesto passi ancora più

forti. Ma il punto è investire e libera-
lizzare con regole molto precise che
tutelino i consumatori». Anche per
Confartigianato, che pure valuta po-
sitivamente la legge, il diavolo si na-
sconde nei dettagli. Come ad esem-
pio l’assenza di vincoli opportuni a
nuovi investimenti da chiedere ai pri-
vati.

BOTTAERISPOSTA

Intanto nel Paese si fa sempre più for-
te la protesta delle associazioni am-
bientaliste. Ieri durante il voto finale
una delegazione del Forum italiano
dei movimenti dell'acqua si è riunita
davanti a Montecitorio ed ha manife-
stato con le mani dipinte di blu e la
catena al collo. «Giù le mani dall'ac-
qua» e «Vi siete sporcati le mani con
l'acqua», si leggeva in alcuni dei car-
telli. Intanto in Aula alcuni deputati
dell’idv hanno esposto cartelli con la
scritta «giù le mani dall’acqua». In
Aula si è ripetuto lo strappo della Le-

ga, che ha annunciato l’intenzione
di salvare le municipalizzate. «Difen-
deremo il patrimonio delle ex muni-
cipalizzate - assicura in Aula il capo-
gruppo Roberto Cota - dall'aggressi-
vità delle grosse multinazionali este-
re». Il ministro Andrea Ronchi ha ne-
gato che l’acqua venga privatizzata,

visto che il bene resta pubblico (gra-
zie a un emendamento del Pd a fir-
ma Bubbico). Ma la replica delle op-
posizioni non si è fatta attendere.
«La gestione verrà forzosamente pri-
vatizzata - ribatte proprio Bubbico -
in dispregio delle situazioni di cia-
scun territorio e delle competenze
degli enti locali». «Ci mancherebbe

solo che la proprietà della risorse
andasse ai privati», commenta sde-
gnato Ermete Realacci. Anche il
sindaco di Roma Gianni Alemanno
scende in campo per placare gli ani-
mi. «In Parlamento - sottolinea -
avrei votato sì. Non ci sarà un rinca-
ro delle bollette». E ancora: «ci sa-
rà l'apporto dei privati ma nessuno
toglierà l'acqua ai romani». (Anche
qui: ci mancherebbe altro). Ma gli
animi non sono affatto calmi. È as-
sai probabile che la riforma tanto
voluta da Ronchi entri nell’imbuto
delle carte giudiziarie, per non
uscirne mai. La reazione degli enti
locali comincerà a manifestarsi già
la prossima settimana, quando il te-
ma approderà alla Conferenza del-
le Regioni. ❖

www.camera.it
PER INFORMAZIONI SULDECRETORONCHI

Mediaset sfidaSkysull’offerta ci-
nema e lancia premium on demand,
duenuovicanaliconfilmeserietvsem-
pre accessibili e visibili grazie a un de-
coder che permette di vedere anche
l’intera programmazione sul digitale
terrestre. Con premium cinema emo-
tionepremiumcinemaenergy,questo
il nome dei due canali, i telespettatori
avranno la possibilità di accedere
«quando vogliono e come vogliono» -
haspiegatoilvicepresidentePierSilvio
Berluscnoni - a un catalogo di 50 film
che sarà aggiornato con dodici nuovi
titoli a settimana. Il decoder, prodotto
dalla tedesca technotrend, verràmes-
so sulmercato a 139 euro. Per usufrui-
redell’offerta«ondemand»saràneces-
sario usare una tessera mediaset pre-
mium. Il gruppopunta avendere circa
100mila decoder entro la fine dell’an-
no. «Un duro colpo per sky?» è stato
chiesto a Berlusconi: «Speriamo».

Mediaset sfida Sky
con il cinema
solo con un decoder

LeRegioni alla guerra dell’acqua
Città in rivolta, la destra tenta l’inganno

Il quartiere generale diMediaset a ColognoMonzese

bdigiovanni@unita.it

I LINK

p Ronchi e Fitto negano la privatizzazione del bene. Ma la gestione va forzosamente ai privati

p Toscana e Umbria scrivono al premier. Puglia e Basilicata si rivolgono alla Consulta

LA GUERRA TV

Le società del settore
sono state
le uniche a brillare

ROMA

Borsa

Economia

Regioni sul piede di guerra con-
tro il decreto Ronchi, che ieri è
stato convertito definitivamen-
te in legge. Proteste davanti a
Montecitorio contro la privatiz-
zazione dell’acqua. Associazio-
ni in rivolta in tutto il Paese.

BIANCA DI GIOVANNI
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L
e ultime notizie, il meteo
e persino l’oroscopo si
trovano su un portale in-
ternet. I video, soprattut-
to quelli che fanno sto-

ria, li cerchi su You Tube, quale che
sia la produzione. Se si digita “gaffe
Berlusconi”, per esempio, viene giù
una lista di sessanta pezzi dalle più
diverse fonti: blob e Annozero, Bal-
larò e Tv americane o russe. Esila-
ranti i brani in cui il nostro premier
parla in inglese.

Gli amici li cerchi su facebook, su
messenger o su mySpace. Per telefo-
nare c’è Skype oppure il cellulare.
Ma la crisi aguzza l’ingegno: doven-
do risparmiare, nessuno rinuncia a
uno strumento ormai indispensabi-
le ma ci si accontenta del modello
più semplice, facendo a meno di
smartphone e dei costosissimi colle-
gamenti internet. Tg, film e sport
sempre più si guardano sui canali a
pagamento. Va bene la radio, il cui
ascolto è rinverdito dall’mp3.

Il rapporto Censis su «media fra
metamorfosi e crisi» fotografa una
situazione con qualche brutta noti-
zia ma anche con molte evoluzioni
interessanti, confermando che i
nuovi media non cancellano ma in-
tegrano i vecchi.

Labrutta notizia riguarda i gior-
nali su carta. Negli ultimi due anni
solo un terzo degli italiani compra
un quotidiano almeno tre volte la
settimana. (si passa dal 51,1% del
2007 al 34,5% del 2009). La margi-
nalizzazione della carta stampata,
che investe anche i quotidiani spor-
tivi, fa ancora più impressione se si
conta che sono i giovani(10%), gli
uomini (9,9%)e i più istruiti (8,2%)
ad aver abbandonato la lettura che

Hegel chiamava «la preghiera laica
del mattino». Si tratta, infatti, dei
gruppi considerati trainanti nella mo-
dernizzazione di un paese. Le donne
- sarà anche a causa del forte divario
occupazionale - fanno minor uso dei
nuovi media. La Free press rimane
stabile e non usufruisce della crisi dei
quotidiani e dei periodici a pagamen-
to.

I sociologi chiamano il fenomeno
«press divide» da contrapporre al «di-
gital divide» ma non significa che la
gente sia meno informata di un tem-
po: attraverso i blog e i socialnetwork
- che rubano tempo e spazio anche ai
giornali on line - le notizie vengono
selezionate, trasmesse e discusse.
Quanto alla diffusione di internet, sia-
mo vicini - lambendo il 50% della po-
polazione - alla saturazione: sono al-
meno 33 milioni gli italiani che cono-
scono almeno un social network e
quasi venti milioni gli effettivi utiliz-
zatori. Resta tagliata fuori dal mon-
do digitale solo la popolazione anzia-
na mentre fra i giovani l’80% utilizza
il web. Facebook è il network più po-
polare, Youtube il più usato.

Il tempo su facebook, dichiarano gli
intervistati, è sottratto alla lettura dei
libri (42%), alla Tv (26,5%) al cine-
ma (11%). Ma è da notare che il mer-
cato dei libri si è contratto, in tempi
di crisi, di poco più del 3%. Più del 54
per cento degli iscritti a facebook ha
partecipato a gruppi di interesse, il
10% a manifestazioni politiche, even-
ti sociali o spettacoli di cui è venuto a
conscenza attraverso il web.

PayTv. Fra le cose a cui non si rinun-
cia, anche dovendo sacrificarne al-
tre, c’è, ormai, la Tv a pagamento: 65
italiani su 100, fra quelli con buon li-
vello di istruzione, e 56 su 100 fra i
meno istruiti sono abbonati a una
pay Tv. Sport, film e cartoni animati
per i bambini sono i programmi prefe-
riti. Ma la motivazione di tutti è deci-
samnete interessante: libertà di scel-
ta. ❖

Il rapporto Censis

jbufalini@unita.it

L’informazione corre
sul social network
Enon si rinuncia
a pay Tv e cellulare
Sono i giornali su carta a pagare di più la crisi e la rivoluzione
tecnologicamanon diminuisce la ricerca della qualità:
attraverso il web e lamaggiore scelta offerta dalla tv digitale

ROMA

P
PARLANDO

DI...

Diritti

I passeggeri di voli ritardati possono avere diritto ad una compensazione pecuniaria.
Quandogiungonoalla destinazione finale treoreopiùdopo l'orariodi arrivoprevistoposso-
norichiedere, come ipasseggeri di voli cancellati, unacompensazione forfettaria tra i 200e i
600euro alla compagnia aerea. Lo ha stabilito la Corte europea di giustizia.

JOLANDA BUFALINI
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D
opo il ventennale della
caduta del Muro, si av-
vicina un altro anniver-
sario. Meno spettacola-
re e molto più ambi-
guo: carico di angosce
e di domande alle qua-
li forse nessuno saprà

(o vorrà) mai rispondere. Il 15 gennaio del
’90 una folla di parecchie migliaia di perso-
ne fece irruzione, sulla Normannenstrasse
del quartiere orientale di Lichterfeld, nella
Zentrale della Stasi. Un primo assalto c’era
già stato il 4 dicembre e tra le due date era

andata crescendo la pressione di quanti
chiedevano al governo riformista della
Rdt, guidato da Hans Modrow, di aprire
gli archivi del Ministero per la Sicurezza
dello Stato. La battaglia avrebbe richiesto
ancora molti mesi: solo alla fine del ’91 il
governo della Germania unificata emanò
il decreto con cui si permetteva e si regola-
va l’accesso ai documenti della Stasi.

Il 4 dicembre ’89 e il 15 gennaio ’90,
dunque, cominciò la storia della Germa-
nia dopo la Stasi. Una storia che è stata
scritta solo in parte. Non tutta la verità era
nascosta nei 6 milioni di atti conservati nei
sotterranei della Normannenstrasse, nei
nomi degli 86 mila agenti ufficiali e dei
180 mila IM (Informelle Mitarbeiter), cit-
tadini “normali” che si erano venduti alla

polizia politica per soldi, per soggiacere a
un ricatto o semplicemente per far carrie-
ra o vendicarsi di un rivale. Le rivelazioni
sull’entità e sulla pervasività del gigante-
sco archivio colpirono come una frustata
l’opinione pubblica: genitori si scoprirono
spiati dai figli, mariti dalle mogli, amicizie
e affetti erano stati traditi o, peggio, simu-
lati. Molti insospettabili caddero nel calde-
rone, tra questi Ibrahim Böhme e Wolf-
gang Schnur, i due politici che avrebbero
dovuto prendere il timone dei socialdemo-
cratici e dei cristiano-democratici dell’est.
Su molti altri emersero indizi, e si conti-
nuò a mormorare. Ma molti fascicoli spari-
rono. Che nomi contenevano? E quali se-
greti politici?

Il fatto è che – come è ormai accertato

PAOLO SOLDINI

20ANNIDOPOLASTASI

Misteri, paure e ricatti
sopravvissuti alMuro

Nero su Bianco

paolocarlosoldini@libero.it

Cittadini della Germania dell’Est negli uffici della Stasi dopo l’irruzione il 15 gennaio 1990

Il 4 dicembre ’89 il primo assalto ai locali del potente e temuto servizio segreto.Ma solo
due anni più tardi fu consentito l’accesso agli archivi e ai documenti che coinvolgevano
oltre 250mila agenti e informatori. Tantissime storie non sono state chiarite ancora oggi

www.unita.it
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Montagna incantata

BERLINO

storicamente – il 4 dicembre e il 15 genna-
io davanti al tetro palazzo della Norman-
nenstrasse non c’era soltanto la folla degli
onesti. L’assalto era almeno in parte etero-
diretto: dai dirigenti di quel che restava
della Stasi, innanzitutto, che volevano
rientrare nell’archivio per far sparire i do-
cumenti più scottanti; dai servizi della Ger-
mania ovest, che volevano mettere le ma-
ni sulla rete di agenti dell’est al di qua del-
l’ex Muro; dalla Cia e dal Fbi, alla ricerca
di spie sovietiche; dal Kgb per la ragione
opposta. È certo che nelle
due irruzioni molte miglia-
ia di atti vennero distrutti o
fatti sparire e, con essi, la
risposta a una domanda
che tormenta la Germania
dal giorno dell’unificazio-
ne: come e quanto aveva
funzionato l’infiltrazione dello spionaggio
orientale nella Repubblica federale? Fino
ad allora i casi davvero importanti venuti
alla luce erano stati quello di Günter Guil-
laume, il collaboratore infedele che aveva
tenuto sotto scacco Willy Brandt, e del ca-
po del controspionaggio interno Hans Tie-
dge. Dalle ricerche negli archivi emersero
le prove della corruzione di un deputato
Cdu perché non facesse cadere il governo
socialdemocratico in un delicato voto di fi-
ducia, il tradimento del prestigioso espo-
nente liberale William Borm, e di Rainer
Rupp, il Topas (topazio) che riferiva a Ber-
lino est dal suo altissimo incarico di diri-
gente Nato a Bruxelles. Qualche mese fa si
è aggiunto all’elenco degli agenti insospet-
tabili Karl-Heinz Kurras, il poliziotto che il
2 giugno del ’67 uccise lo studente berline-
se Benno Ohnesorg, durante la violentissi-
ma repressione di una manifestazione con-
tro lo Scià di Persia. Un delitto che antici-

pò le proteste del ’68 e provocò una radica-
lizzazione di frange che sarebbero poi ap-
prodate al terrorismo della Rote Armee
Fraktion.

Il nome di Kurras è stato trovato tra gli
IM con lo psudonimo di Otto Bohl. I ricer-
catori, invece, non sarebbero riusciti a tro-
vare traccia di Josef Bachmann, il giovane
che l’11 aprile del ’68 ferì gravemente il
leader del movimento degli studenti Rudi
Dutschke, esaltato – si disse allora – dalla
feroce campagna della stampa di destra

contro gli “studenti sovver-
sivi”. Gli specialisti dell’ar-
chivio non si spiegano co-
me abbia fatto, Bach-
mann, ad attraversare in
treno dalla sua Monaco a
Berlino il territorio della
Rdt senza che la attentissi-

ma polizia orientale scoprisse la pistola
che portava con sé. Lui non lo ha spiegato:
è morto sucida in carcere nel ’70 e nove
anni dopo, in Danimarca, è morto anche
Dutschke, che non si era mai ripreso dall’at-
tentato. Se arrivasse la prova che, come
mostrava di credere lo stesso Dutschke se-
condo la testimonianza del figlio Marek,
l’attentatore non fu un fanatico nazista ma
un agente della Stasi, andrebbe riscritta
non tanto la storia del ’68, ma quella dei
rapporti tra le due Germanie.

Arriverà mai, questa prova? Il fascicolo
di Bachmann potrebbe essere tra quelli
che furono distrutti o occultati tra il 4 di-
cembre e il 15 gennaio. Oppure la sua vi-
cenda potrebbe dormire nascosta nei mi-
lioni di atti che non sono ancora passati
sotto gli occhi dei ricercatori. E quanti altri
ce ne sono? Quali misteri, quanti ricatti,
quante paure abitano ancora nei corridoi
degli archivi?❖

Tutti i documenti della Stasi,

sul sito del governo tedesco.

L’architetto JakobTigges vuole costrui-

reunamontagnaartificialenelcentrodi

Berlinosull'areauntempooccupatadal-

lo storico aeroporto di Tempelhof.

Il museo della Stasi, nel loro

ex-quartier generale.

Si riaprono le inchieste
sull’uccisione e sul
ferimento degli studenti
Ohnesorg e Dutschke

www.bstu.bund.de www.stasimuseum.de/
Gli archivi della Stasi Stasimuseum, Berlino

Si indagasui fattidel ’68

Cronologia

All’esternodella Normannenstrasse si distrugge ilmateriale degli archivi segretiAgenti nei locali della Stasi

9Novembre 1989
Dopo l’annunciodelministroSchabowski sul-

l’immediata apertura dei posti di blocco mi-

gliaiadiberlinesidell’Estedell’Ovestscavalca-

noinpienanotteilMurodiBerlinoelodistrug-

gono conmartelli e scalpelli.

4 dicembre 1989
Prima manifestazione davanti al Ministero

per lasicurezzadelloStato,nellaNormannen-

strasse a Berlino.

15 gennaio 1990
Una enorme folla, migliaia di persone irrom-

pononei localidellaStasiportandoviafascico-

li e documenti.

29 dicembre 1991
Approvata dal Bundestag la Stasi-Unterla-

gen-Gesetz, la legge che permette l'apertura

di tutti i dossier. I cittadini possonoquindi per

laprimavoltaaccedereadossierchel'Mfsave-

va stilato al riguardo della loro vita privata.

Dalla caduta delMuro di Berlino
all’apertura degli archivi Stasi
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AdAsti
Siapreoggi ilFestivaldiAntro-

pologia di Asti sul tema «Per-

sone: invenzioni di umanità».

Fino a domenica ospiterà

proiezioni di preziosi docu-

mentari, momenti musicali e

la partecipazione di straordi-

narie personalità del mondo

dell’antropologia tra cui Luc

DeHeusch, antropologoe do-

cumentarista, allievo di Levi

Strauss

Gli ospiti
Tra gli interventi, quelli di

Jeanne Favret-Saada, esperta

mondiale di stregoneria, Car-

loAlberti Defanti, il neurologo

che ha seguito la vicenda di

EluanaEnglaro,RobertoBene-

duce,traimassimiespertidiet-

nopsichiatria, ilsociologoAles-

sandro Dal Lago, Francesco

Remotti,EnricoComba,Massi-

moRaveri,CeciliaPennacini…

PERSONE

E ´NON

PERSONEÆ

«Invenzioni
di umanità»

D
alla fine degli anni
Settanta in poi, l’emi-
grazione italiana ces-
sa di essere un feno-
meno rilevante. Il pa-
ese, dopo il boom

economico degli anni Cinquanta e
Sessanta e nonostante la crisi petro-
lifera, entra nel gruppo dei paesi più
industrializzati del mondo. In que-
sto quadro, mentre si scopre poten-
za economica, l’Italia comincia ad
avvertire la presenza di stranieri,
provenienti soprattutto dal bacino

mediterraneo e dal Maghreb e an-
che da paesi asiatici. All’inizio, negli
anni Ottanta, il fenomeno è limitato
e non dà luogo a particolari reazio-
ni. Il governo italiano si limita a di-
verse «sanatorie», riconoscendo
cioè la condizione di fatto degli stra-
nieri che lavorano in Italia. Parados-
salmente, il momento più alto del-
l’incapacità, soprattutto sociologi-
ca, di comprendere chi sono i mi-
granti viene raggiunto quando, al-
l’inizio degli anni Novanta, comin-
ciano a diffondersi le prime analisi
«culturali». La scoperta del multicul-
turalismo o dell’intercultura in am-
bito italiano parte dall’assunto che

gli stranieri non siano individui o at-
tori sociali razionali come chiunque
altro, e quindi soggetti a una plurali-
tà di influssi, e capaci di rielaborarli
in scelte, ma rappresentanti delle lo-
ro culture d’origine.

Verso la metà degli anni Novan-
ta, i fenomeni migratori sono al cen-
tro di una preoccupazione nuova,
soprattutto politico-mediale, e cioè
la relazione tra immigrazione e cri-
minalità. Infatti, se considerati co-
me mere estensioni di una comuni-
tà, gli immigrati saranno general-
mente ritenuti responsabili di reati
eventualmente commessi da altri
immigrati. È ciò che è stato chiama-

GLI IMMIGRATI?

INVISIBILI

MA PERSEGUITATI

Courtesy of the artist, Profile Foundation and Zacheta National Gallery of Art, Warsaw

SOCIOLOGO

Culture
IL NOSTROVENERDÌ

Doppio regimeGli imprenditori italiani si riversano nei paesi poveri alla
ricerca di forza lavoro a basso costo,ma il nostro paese chiude le porte ai
lavoratoridiquellenazioni. Il sociologosaràospitedelFestivaldiantropologia

OspititKrzysztofWodiczko «Goscie/Guests» 2009, particolare dell’installazionepolacca alla Biennale di Venezia

ALESSANDRO DAL LAGO
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to «delitto di immigrazione».
Con ciò siamo davanti ad una

svolta. Per comprenderne la natura,
è indispensabile ricordare breve-
mente la crisi della cosiddetta prima
repubblica, a partire dal 1992. Do-
po l’inchiesta sulla corruzione deno-
minata Tangentopoli, spariscono
due partiti storici, la Democrazia
Cristiana e il Partito Socialista Italia-
no, oltre ad alcuni minori. Tra il
1989 e il 1991, il Partito Comunista
Italiano rinuncia alla sua ideologia
ufficiale e inizia un processo di tra-
sformazione che porterà gli ex co-
munisti, in poco più di 18 anni, a di-
ventare la mera componente di una
formazione politica sostanzialmen-
te moderata e centrista, l’attuale Par-
tito Democratico. Già alla fine degli
anni Ottanta si afferma la Lega, dap-
prima movimento autonomista di ti-
po vagamente catalano (ma già
espressione di sentimenti xenofobi)
e oggi, in sostanza, partito di estre-
ma destra, esplicitamente votato al-
la «cattiveria» nei confronti dei clan-
destini e degli immigrati in genera-
le. Ma la svolta autoritaria e xenofo-
ba del paese, risultante nel dominio
pressoché incontrastato di Silvio
Berlusconi sulla politica italiana af-
fonda piuttosto le radici in una pro-
fonda trasformazione della società
italiana che, forse più di altri paesi
europei o occidentali, ha visto dif-
fondersi un sentimento diffuso e bi-
partisan di paura. Paura per il futu-
ro, per la precarizzazione dell’occu-

pazione, per la modificazione degli
stili di vita, senso di incertezza esi-
stenziale e sociale, e così via. Ali-
mentando la paura, soffiando sul
fuoco di un’insofferenza diffusa ver-
so gli stranieri, trasformando le que-
stioni migratorie nel problema os-
sessivo dei clandestini, il sistema po-
litico (non diversamente da gran
parte dei media) ha creduto di rigua-
dagnare un consenso incrinato da
decenni. Il risultato è che i migranti
(e figure analoghe come i rom, e an-
che cittadini comunitari di paesi co-
me la Romania) sono ormai indivi-
duati quali cause principali del disa-
gio diffuso. A ciò si deve aggiungere
l’oggettiva tolleranza per il discorso
xenofobo, da quando i partiti di
estrema destra sono entrati a far par-
te dello schieramento politico mode-
rato o conservatore. Il risultato di
questi processi è la presenza nel pae-
se di circa 4 milioni di persone so-
stanzialmente escluse da qualsiasi
prospettiva di cittadinanza e oggetti-

vamente tenute in una condizione
di sospetto. Un’analisi di questi feno-
meni che non si limiti a una mera
denuncia deve tener conto di un pa-
radosso evidente. Da una parte, cre-
sce apparentemente la xenofobia e
la maggioranza dell’opinione pub-
blica si dichiara ostile ai migranti.
Dall’altra, il loro numero cresce co-
stantemente. Il paradosso consiste
nel fatto che la crescita degli ultimi
anni è avvenuta in un periodo in cui
è stata al potere quasi esclusivamen-
te la destra.

APPARENTE CONTRADDIZIONE

La spiegazione di questa apparente
contraddizione non risiede solo nel-
la ben nota disorganizzazione degli
apparati di stato e nel carattere de-
magogico del controllo dell’immi-
grazione clandestina da parte della
destra, come ama ritenere la sini-
stra moderata (il cui atteggiamen-
to, in questo e in altri casi, è stato
complementare a quello della de-
stra). Risiede probabilmente nel ca-
rattere assai particolare dell’econo-
mia italiana. Un paese in cui il valo-
re aggiunto dell’economia sommer-
sa rappresenta circa il 20% del Pro-
dotto interno lordo ha incessante-
mente bisogno di forza lavoro mobi-
le, sottopagata e che non avanzi ri-
vendicazioni. Da questo punto di vi-
sta, gli stranieri non costituiscono
tanto un «esercito industriale di ri-
serva» (perché non sono in competi-
zione con i nativi, in settori «poveri»
come l’edilizia, l’agricoltura stagio-
nale ecc.), quanto un serbatoio di la-
voro a «disposizione» di un’econo-
mia anomala, rispetto agli standard
degli altri paesi sviluppati. Ed ecco,
allora, perché in Italia si muovono
centinaia di migliaia di persone con-
temporaneamente prive di diritti e
indispensabili al funzionamento del-
la macchina sociale. «Vi temiamo,
ma abbiamo bisogno di voi».

Dall’inizio degli anni Novanta in

poi, migliaia di imprenditori si sono
riversati in Albania, Romania, Tuni-
sia, Marocco e altri paesi alla ricerca
di forza lavoro a basso prezzo. Que-
sta invasione, che peraltro nessuno
ha mai contrastato, è un aspetto del-
la delocalizzazione della produzio-
ne industriale oggi generalizzata in
Europa e nel mondo occidentale.
Ovviamente, la presenza di impren-
ditori italiani in paesi poveri non po-
teva che stimolare l’emigrazione del-
la forza lavoro locale verso l’Italia,
ma ciò viene considerato come un
effetto collaterale negativo da con-
trastare. Non c’è forse un esempio
migliore, per illustrare l’atteggia-
mento xenofobo di fondo della so-
cietà italiana, di questo doppio regi-
me: alla libera circolazione delle im-
prese e dei capitali italiani nei paesi
limitrofi all’Italia corrisponde una
chiusura nei confronti dei lavorato-
ri locali. Si tratta, come si è detto, di
una chiusura a corrente alternata.
Nonostante, proclami, sbarramenti
ecc. gli stranieri giungono costante-
mente in Italia. Ma devono supera-
re ostacoli di ogni tipo, affrontare
viaggi rischiosi, con un alto tasso di
mortalità, e accettare comunque
una posizione subordinata e margi-
nale nella società di approdo. Basta
girare per le grandi città per avve-
dersi come gli stranieri siano lette-
ralmente «invisibili» alla società in
cui vivono.

Si applica perfettamente a loro
l’incipit di un noto romanzo di Ral-
ph Ellison: Io sono un uomo invisibi-
le. No, non sono uno spettro, come
quelli che ossessionavano Edgar Al-
lan Poe; e non sono neppure uno di
quegli ectoplasmi dei film di Hollywo-
od. Sono un uomo che ha consisten-
za, di carne e di ossa,fibre e umori, e
si può persin dire che possegga un cer-
vello. Sono invisibile semplicemente
perché la gente si rifiuta di vedermi:
capito? Come le teste prive di corpo

che qualche volta si vedono nei barac-
coni da fiera, io mi trovo circondato
da specchi deformanti di durissimo
vetro. Quando gli altri si avvicinano,
vedono solo quello che mi sta intorno,
o se stessi, o delle invenzioni della lo-
ro fantasia, ogni e qualsiasi cosa, in-
somma, tranne me. Che queste paro-
le possano essere tranquillamente
pronunciate da qualsiasi migrante
in Italia spiega, molto più di ogni al-
tra documentazione, in che cosa
consista il prevalente sguardo italia-
no su chi vive, o si trova a essere,
sull’«altra riva».●

A
sini e lepri: ecco due ca-
se editrici nate nell’ulti-
mo biennio, in epoca
di aggressività trion-
fante, col marchio di

animali miti. Le Edizioni dell’Asi-
no, ideate da Goffredo Fofi e Giu-
lio Marcon, «in un’epoca di corru-
zione e sbandamento sociale», cer-
cano di darci strumenti utili. Signi-
fica che dal 3 dicembre, come titoli
di Natale, offrono una rilettura del-
l’analisi gramsciana del fascismo
nascente (Gramsci serve ancora? di
Costantino Cossu), che rischia di
essere atrocemente attuale, due te-
sti per ventenni smarriti (Il volonta-
riato utile a cura di Alessandra Ber-
tinelli e Giulia Cortellesi e I libri da
leggere a vent’anni. Una bibliogra-
fia selettiva a cura di Giulio Vannuc-
ci e Nicola Villa), il sempreverde
Compendio del Capitale di Carlo Ca-
fiero e Le tecniche della nonviolenza
di Aldo Capitini. Ma anche Servire
lo stato. Il mestiere del bravo buro-
crate, dove Alessandro Messina in-
daga se crisi della politica signifi-
chi crisi finale della nostra pubbli-
ca amministrazione. La Lepre è die-
tro un piccolo caso editoriale di
queste settimane: le 3.000 copie
vendute immantinente da un libro
che ricostruisce la figura di una
scienziata del IV secolo dopo Cri-
sto (Ipazia, di Adriano Petta e Anto-
nino Colavito, prefazione di Mar-
gherita Hack), e che è andato subi-
to in ristampa. Buona pratica, origi-
nale, di questa etichetta fondata a
Roma da due fratelli, Alessandro e
Sabina Orlandi, è pubblicare in pri-
ma di copertina l’interrogativo cui
il libro vuole dare risposta. In que-
sto caso «Quanto diverso sarebbe il
nostro mondo se non fossero stati
messi a tacere tanti spiriti liberi, co-
me Ipazia?». Una domanda essen-
ziale è dietro ognuno di questi testi
di narrativa, spiritualità, umori-
smo, filosofia col marchio della le-
pre. E diteci, quanti dei libri di case
editrici maggiori che affollano i
bookshop saprebbero dimostrare
di rispondere a un perché vero?●

Con le parole di Ellison

L’autore

spalieri@unita.it

La paura dell’«altro»

P
Oggi alle 15, all’Università Roma Tre, si svolgerà il seminario «Corpi nella storia/Politica dei
corpi»,unariflessionesulla rappresentazionedelledonnenellapoliticaeneimedia italiani.A
seguireverràproiettato ildocdiLorellaZanardo«Ilcorpodelledonne».Conquesta iniziativa
la Società Italiana delle Storiche avvia unciclo di incontri sui nodi problematici del presente.

«Non vedono me,
ma solo delle invenzioni
della loro fantasia»

Uno studioso attento
ai «margini» della società

LA LEPRE

E L’ASINO

IN LIBRERIA

Maria Serena
Palieri

Inizia negli anni 90, con
la Lega: i migranti
diventano «pericolosi»

PARLANDO DI...

«Il corpo
delle
donne»

Alessandro Dal Lago è sociolo-
go. È stato preside della Facoltà di
Scienze della Formazione dell’Univer-
sitàdiGenovafinoal2002.Sièoccupa-
to di immigrazione, ultras, criminalità.

LA FABBRICA

DEI LIBRI
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N
el 1609 Filippo III,
re di Spagna, Porto-
gallo, Napoli e Sici-
lia, duca di Milano
e di Borgogna, si-
glò il capitolo fina-

le della «reconquista» cominciata
nel 1492 con l’occupazione del re-
gno arabo di Granada, espellendo
tutti i «moriscos», cioè gli eredi dei
musulmani che, 117 anni prima,
erano potuti rimanere nella peniso-
la iberica perché - col cuore o solo
di facciata - si erano convertiti al cri-
stianesimo. Nel giro di pochi anni
300.000 «cristiani nuovi» , detti an-
che con spregio «moriscos», appun-
to, furono accompagnati a forza in
Tunisia e Marocco. Peccato che
l’economia di Valencia, Aragona e
Murcia si basasse sulla loro forza la-

voro impiegata a basso costo nella
coltivazione di riso e canna da zuc-
chero. E che, quindi, da allora comin-
ciasse l’inarrestabile declino della
cattolicissima Spagna.

La storia a volte annida nelle sue
pieghe lezioni inappuntabili: se que-
sta la impartissero agli spensierati ne-
onazisti amministratori di Cocca-
glio, il comune che ha deciso di cele-
brare un cristiano Bianco Natale
espellendo quanti glielo macchiano,
cioè i lavoratori «neri» irregolari?

La mano di Fatima, secondo ro-
manzo di Ildefonso Falcones de la
Sierra, riapre quella pagina poco no-
ta a quattro secoli esatti dall’editto di
Filippo III. E col suo tempismo ottie-
ne un bell’effetto, non a Coccaglio,
ma a Madrid: i socialisti al governo
presentano una mozione alla Came-
ra con la quale chiedono che la Spa-
gna presenti le sue scuse per quella
deportazione e il relativo eccidio.

Falcones è il cinquantenne avvoca-
to di Barcellona che si è iscritto all’al-
bo planetario dei bestselleristi da su-
bito, col primo romanzo, La cattedra-

le del mare uscito nel 2007 (da noi,
come questo, per Longanesi). 4 mi-
lioni di copie con quello, mezzo mi-
lione nella sola Spagna da giugno
con questo. Non alto, appassionato
fantino (al ristorante ordina con pre-
cisione «quel» vino, «quel» primo
piatto, «quel» cioccolato, ma mangia
il minimo), in calce dedica il roman-
zo ai figli Ildefonso jr., Alejandro, Jo-
sè Maria e Guillermo. Quattro ma-
schi tra i 6 e i 14 anni la convivenza
coi quali equivale ad assistere a una
sorta di indefessa mischia da rugby,
spiega dopo essersi allontanato per
telefonare a casa. Ma le redini, lui, sa
tenerle. Anche quelle di questa tra-
ma che si dipana per 902 pagine.

Siamo all’antivigilia dell’espulsio-
ne dei moriscos, nel 1568, quando
nelle Alpujarras scoppia la loro ribel-
lione contro ingiustizie e umiliazioni
cui li sottopongono i «cristiani vec-
chi» che li hanno costretti a convertir-
si. Hernando è un quattordicenne
scuro ma con gli occhi azzurri, frutto
dello stupro di un prete cristiano su
sua madre musulmana e, dunque, è
un mezzosangue guardato da tutti
con diffidenza ma, anche, formato
sia all’Islam che al Cristianesimo e
dunque capace di una tolleranza che
nessun altro, in quel «secolo di orro-
re», manifesta. Hernando combatte-
rà per i moriscos ma, sconfinato in
nord Africa, salverà dal martirio un
piccolo cristiano e dalla schiavitù
sua sorella Isabel. È una delle donne
della sua vita, come la giovanissima
madre-bambina musulmana Fati-
ma, come la Rafaela che gli regalerà
quattro figli...

E dunque, Falcones, gli chiedia-
mo, davvero questa pagina di storia
era coperta dalla polvere, per gli spa-

INTERVISTA
spalieri@unita.it

L’ISLAM
LA CHIESA

LA SPAGNA
´La mano di FatimaÆè il nuovo romanzo

di Ildefonso Falcones, già autore
della ´Cattedrale del mareÆ

Culture
IL NOSTROVENERDÌ

Dentro la doppia chiesa L’interno dellaMezquita, la Cattedrale di Cordoba «protagonista» del nuovo romanzo di Falcones
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gnoli, ed è lei che l’ha dissepolta col
suo romanzo? «La cacciata dei
“moriscos” è ignorata dalla gente del-
la strada. Io stesso a scuola non l’ho
studiata. Mentre ho studiato quella
degli ebrei, avvenuta nel 1492. D’al-
tronde diciassette anni fa il governo
fece pubblica ammenda con gli
ebrei, per quel passato, mentre non
fece altrettanto coi discendenti dei
“moriscos”» spiega.

LE SCUSEDI ZAPATERO

E si deve a questo suo romanzo-fiu-
me se oggi invece anche loro ottengo-
no delle scuse? «Non sono io a poter-
lo dire. Ma, benché nella ricorrenza
dei quattrocento anni in Spagna, da
inizio dell’anno, si siano tenuti dei
convegni, solo ora eccole. E allora o
c’è stato un effetto accumulo del te-
ma, oppure a provocarle è stato il
mio romanzo».

Falcones è una figura poco omolo-
gabile, se la leggiamo coi nostri occhi
di italiani di oggi. Nel 2007, al nostro
primo incontro in occasione dell’usci-
ta della Cattedrale del mare, freddò -
glaciale - i nostri entusiasmi zapate-
riani. Ora, quando gli chiediamo se
dietro le scuse a ebrei e musulmani si
annidi qualche senso di colpa più at-
tuale della Spagna, replica: «No, que-
sto governo non ha nulla da farsi per-
donare. Io credo che stia facendo
uno sforzo importante. Il nostro go-
verno non è punitivo verso gli immi-
grati, com’è quello italiano. In Spa-
gna non ci sono episodi di razzismo».
È un cattolico, ma nel suo romanzo
la Chiesa ha tratti efferati, valga per
tutti la figura (storicamente prova-
ta) del sacerdote, il padre di Hernan-
do, che stupra coorti di musulmane
per «ripulirle»: «Se dovessimo guar-
dare a ciò che la Chiesa ha fatto nei
secoli, nessuno più sarebbe cattoli-
co. I principi sono al di sopra dell’isti-
tuzione. E poi parliamo di avveni-
menti di un’epoca lontana dalla no-
stra. D’altronde anche oggi i cattolici
praticanti non sono d’accordo con
molte esternazioni delle gerarchie ec-
clesiastiche» osserva.

Sottotraccia all’avventura di Her-
nando,nel romanzo corre un giallo
storico: quello di un corteggio di fal-
se Scritture, il «Libro Muto», i «Libri
plumbei», l’apocrifo «Vangelo di Bar-
naba», con cui i musulmani cercaro-
no dal XVI secolo fino a giorni recen-
ti di accreditare il sincretismo tra
Islam e Cristianesimo, per evitare la
forzata conversione. Di questo, l’av-
vocato Falcones, esperto di diritto
commerciale, dice: «È stata la prima
campagna di marketing della storia
umana. Fallita». Quanto al futuro,
non rinuncia alla coazione al best-sel-
ler: «Sto lavorando a un’altra saga
storica» svela. «Con ciò che in un ro-
manzo è imprescindibile, una gran-
de storia d’amore...».●

Lo scrittoreAMERICANISTA

L
’ultimo dei quattro lunghi
racconti - o novelle, come
da qualche anno si è tornato
a dire negli Usa - di cui si

compone la raccolta The Practical He-
art (2001), questo Santo Mostro, di
Allan Gurganus, viene oggi pubblica-
to da Playground in un volume a sé
con la pregevole traduzione di Ma-
ria Baiocchi. Scendere a patti con la
prosa di Gurganus, ricca di assonan-
ze letterarie e ambiguità lessicali tipi-
camente sudiste (l’autore è del Nor-
th Carolina e buona parte della sua
produzione attraversa il paesaggio
degli stati Mid-Atlantic) non deve es-
sere stato semplice. In Santo mostro,
per esempio, la presenza, sia manife-
sta sia latente, della Bibbia avrebbe
potuto finire imbrigliata nelle muffe
di un italiano artificioso e clericale.
Pericolo scampato, grazie a una tra-
duzione meticolosa che investe il vo-
cabolario e la grammatica per tende-
re la mano alle varietà regionali, di
classe e di «razza» di due lingue,
l’americano e l’italiano, sicuramente
distanti ma non impossibili da acco-
stare.

PASSATO AL CALEIDOSCOPIO

Il risultato è un testo solenne, certo,
ma perché così si addice a una trama
che si srotola davanti ai nostri occhi
a partire dal crimine commesso dal
piccolo Clyde - oggi cinquantenne -
ai danni sia della madre - affascinan-
te e vitale, un personaggio indimen-
ticabile, tra i più complessi e riusciti
del libro - sia del padre, un uomo
gentile e adorato, dalla «fronte bas-
sa, pelle più marrone che rosa, orec-
chie a sventola come le porte aperte
di un armadio, larghe narici da bale-
na su un naso corto, piantato sopra
una bocca larga come gli schiaccia-
noci delle vetrine: era il corrispetti-
vo facciale delle uova strapazzate».
Un mostro, insomma.

Il peccato di Clyde, crudele ed edi-
pico come ogni colpa di bambino, ag-
gredisce noi lettori fin dalla prima
pagina e non ci lascia più: ci riempie
gli occhi (il divano a fiori, la schiena
abbronzata, i capelli gialli) e le orec-
chie (grida, sospiri, ululati) al punto

di tenerci in scacco per diversi capito-
li. E quando, giunti a metà del libro,
cominciamo a sospettare che in real-
tà Gurganus di catastrofe ha già ini-
ziato a dipanarne un’altra, ancor più
scandalosa della prima, è troppo tar-
di. Anche questa volta ha vinto lui.
Anche in Santo mostro, come già in
L’ultima vedova sudista vuota il sacco
(1989) o in White People (1991), è
riuscito a confezionare un racconto
ampio e melodrammatico che, alla
maniera ottocentesca, sa tenerci in-
collati alle pagine anche la notte. I
giochi raffinati col punto di vista, la
cronologia sussultante e il tono grot-
tesco - marchi di fabbrica di un auto-
re cui piace guardare indietro con bi-
nocoli che paiono caleidoscopi -
quelli, ovviamente, derivano del-

l’odierno clima postmoderno. Ma
Gurganus li impiega con pacata ele-
ganza, senza mai strafare. Ammira-
ti, dunque, e al contempo ottene-
brati dalla pena che proviamo ver-
so il mostruoso Clyde o dalle lusin-
ghe di una trama un on the road
che pare ricalcare l’ambiguo rap-
porto padre-figlio (o figlia) di Pa-
per Moon, il film del 1973 di Peter
Bogdanovich, Gurganus ci condu-
ce a folle velocità lungo il paesag-
gio apparentemente familiare del-
la provincia statunitense. E se in
Bogdanovich erano i depressi anni
Trenta, qui sono i Cinquanta spu-
meggianti di merci e di promiscui-
tà sessuale, da consumare - que-
st’ultima - all’interno dei salotti ca-
salinghi o nelle camere invase «dal-
l’aroma muschioso del sesso» di pa-
radigmatici motel a stelle e strisce.
Gli stessi in cui ogni domenica
Clyde padre, uno zelante affiliato
alla Bible Society, corre a rifugiarsi
insieme a Clyde figlio, nella speran-
za di distogliere sé stesso e i suoi
simili dal peccato.

Ma la vita, si sa, non è mai così
semplice. Rinascere alla grazia di
Dio non consente di rinunciare ad
alcunché, soprattutto a sé stessi. E
le stanze del sesso proibito non ven-
gono evocate per suscitare fanta-
sie pruriginose e neppure per con-
tribuire al colore locale. Nascondo-
no invece passioni umane la cui lin-
gua, antica e misteriosa, Clyde fi-
glio, nel frattempo diventato latini-
sta, decide di portare finalmente al-
la luce in una Florida assolata. La
decodifica - la lingua dei segreti - e
impara lentamente a tradurla, no-
nostante la rozzezza della gramma-
tica e senza cedere alla tentazione
di correggere il testo.●

P
SonoGuidoBarbujani e PietroCheli per «Sono razzista,ma sto cercandodi smette-

re»(Laterza)ivincitoridellaprimaedizionedelPremioAnticoPignolodedicatoallasaggisti-
ca. IlPremioallaCarrieraèstatoassegnatoaSergioRomano.Lacerimoniadiconsegnadei
premi si terrà a Venezia domenica nelle Sale Apollinee del Teatro La Fenice.

Dal Vietnamalla scrittura
allievo prediletto di Cheever

PARLANDO DI...

Premio
Pignolo a
Barbujani

AllanGurganus (1947) nasce nel
NordCarolina.Si laureainBelleArti,en-
tra inMarinadurante il Vietnam, poi si
laureaunasecondavolta.Ètragliallie-
vi prediletti di John Cheever. «Oldest
Living Confederate Widow Tells All»
(1989) è il suo primo romanzo.

Gurganus, roadmovie
con delitto in Florida
Nel ´Santo MostroÆdell’autore americano un ´novelÆintriso di dramma edipico e passioni
Parte della raccolta ´The Pratical HeartÆ,in Italia il racconto è pubblicato in un volume a sé

SARA ANTONELLI
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IL
PARTIGIANO

E LA
BADANTE

Al festival di Torino un bellissimo

documentario di Caterina Carone

che racconta la vecchiaia del nonno

N
on tutti hanno la
fortuna di aver avu-
to nonni comuni-
sti. Caterina Caro-
ne sì. Seppure non
conosce il film-cul-

to francese di cui parafrasiamo il ti-
tolo, è lei stessa ad averlo fatto un
film sul nonno comunista. È Valenti-
na Postika in attesa di partire, la per-
la nascosta di questa edizione di Ita-
liana.Doc - sezione di documentari
del Festival - firmata dalla giovanis-
sima regista (27 anni) di Ascoli Pi-
ceno, già «collezionista» di premi:
il Libero Bizzarri per Le chiavi del
paradiso e il Solinas, per il soggetto
di questo suo secondo lavoro, com-
pletamente autarchico.

LA CARNE E I RICORDI

Eppure tra i tanti sguardi sulla Sto-
ria, la «nostra» storia, che sia quella
delle ultime Feste dell’Unità alla vi-
gilia della caduta del muro di Berli-
no (Diario 1989.Dancing in the
Dark) della coppia Gianikian-Ricci
Lucchi, o le lotte del movimento
operaio (Radio Singer) raccontate
da Pietro Balla, lo sguardo ironico,
pieno di affetto e sensibilità che of-
fre Caterina Carone nel suo docu-
mentario, questa nostra storia la
racchiude tutta. E lo fa in un modo
assolutamente inedito, mostrando-
ne, in un certo senso, l’epilogo: la
vita quotidiana del vecchio partigia-
no e della sua badante. Suo nonno,
infatti, è Carlo Paladini, gappista,
dirigente del Pci, presidente del-
l’Anpi per 11 anni ed oggi 89enne.
Nella sua casa Caterina ci accompa-
gna in punta di piedi.

Le tessere del Pci in mostra sulla
libreria, il manifesto gigante di Le-

nin, tutti i nastri registrati dei suoi co-
mizi che fanno eco al faccione di Ber-
lusconi in tv. Ma soprattutto un fiu-
me di filmini di famiglia per cui Car-
lo ha sempre avuto il pallino. A Mo-
sca davanti alle parate. In vacanza
con la moglie e le figlie. E poi, i più
recenti, fatti di dettagli: il pero del
giardino mangiato dal bruco, la pan-
china ormai sbrecciata dove si sede-
va da ragazzo. La vecchiaia restringe
l’orizzonte. Ma il carattere è sempre
quello, anche ad 89 anni. Quando si
dimentica il bastone dal giornalaio ci
resta male, e pure un po’ si scoccia
quando Valentina, la badante, gli di-
ce di mettersi a riposare dopo pran-
zo. Lei è moldava, ha 37 anni e una
famiglia che l’aspetta a casa. E a sua
volta si scoccia quando Carlo le dice
come si deve vestire. È a Valentina

che ormai sono affidate le giornate
di Carlo. È lei la sua famiglia. A stare
lì, fino alla fine, sono solo quelle co-
me lei, uniche testimoni della morte
di persone che la società lascia fuori.

Le loro giornate scorrono tra po-
chi gesti quotidiani. Di cui Caterina è
abile a cogliere ironia e sfumature,
con una sensibilità tutta femminile,
senza mai essere pesante. Anche
quando il nonno davanti allo spec-
chio si mette la dentiera. C’è rispetto
anche per questo nel film. Per la pro-
fonda fragilità che porta con sé la vec-
chiaia. «Non siamo residuati di sto-
ria patria da esibire nelle grandi occa-
sioni - dice Carlo in un vecchio inter-
vento all’Anpi - Non ci sto. Pensate
che gli uomini non hanno carne?
Non hanno ricordi?». Quelli di Carlo,
fortunatamente, adesso sono qui.●

INVIATAATORINO

A poche ore dalla chiusura
una cosa certamente si può dire: To-
rino si conferma un festival di sco-
perte, coraggioso e curioso di cine-
ma. Capace di rischiare e magari
sbagliare per troppo slancio. Cade
perfettamente in questo solco, in-
fatti, il secondo ed ultimo italiano
passato ieri in concorso: Santina di
Gioberto Pignatelli, romano, 32 an-
ni arrivato a questo esordio in regi-
me di totale autarchia. Intanto
l’amico d’infanzia Marco Federici
Solari, un ricercatore di Lettere,
qui in veste di produttore. Poi tre
anni di lavoro. E la collaborazione -
gratuita - di amici anch’essi «cine-
matografari». C’è anche Susanna
Nicchiarelli, l’autrice del fortunato
Cosmonauta, come aiuto regista.

UN GRUPPO DI LAVORO

Un gruppo di lavoro sicuramente
molto appassionato per un film dal-
l’estetica accanita, dallo stile ricer-
cato e cerebrale, pronto a giocare
sui formati, gli standard televisivi e
la video arte, in modo da catturare
a tratti ed esasperare in altri. Molti.
Ispirato con grande libertà ad alcu-
ni capitoli de La storia di Elsa Mo-
rante, il film racconta di Santina,
una prostituta di mezza età, sgra-
ziata e segnata nel corpo. E del suo
controverso rapporto con Nello, ca-
pace solo di farsi mantenere e chie-
derle «i sordi». È questa l’unica fra-
se che si sente pronunciare dopo
venti minuti di film. Il resto dei dia-
loghi sono affidati a didascalie scrit-
te sui corpi dei protagonisti o sugli
oggetti. L’impianto è teatrale. La
campagna romana dove vive Santi-
na è a tratti scintillante. La sua ca-
sa, una catapecchia spoglia, è la sce-
na del crimine: è su quel letto che
Nello, preso da un raptus, la sgozze-
rà. Il sangue cola in lunghe strisce
nere, quasi delle corde che stringo-
no il corpo di Santina. Così la vedia-
mo nella prima inquadratura. Im-
magini in bianco e nero. A colori, in
vari formati che si accavallano.
Bambini che giocano al fiume con
delle «cancellature» di matita sui
volti come si vedono nei filmati dei
tg. Questa è l’idea di cinema di Pi-
gnatelli che, non vorrebbe finire pe-
rò, «nel ghetto dello sperimentale».
«Libertà assoluta nell’usare i mate-
riali più diversi - dice -, senza sentir-
si legati a standard e convenzioni
imposte dalla cultura del commer-
ciale». Lui almeno ci ha provato.●

Culture
IL NOSTROVENERDÌ

Il partigiano e la badanteUna scenadel doc «Valentina Postika in attesa di partire» di Caterina Carone

GABRIELLA GALLOZZI

«Santina»
l’esordio
cerebrale
di Pignatelli
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´PRIMA
LINEAÆ
COME

ERAVAMO
Quello di Renato De Maria è un film

che si fa vedere e che rifugge la nostalgia
Ottimamente interpretato

Segreti di famiglia Il viaggio di Jeanne Valentino...

I
l nuovo film di Renato De Ma-
ria La prima linea, liberamen-
te ispirato al libro di Sergio
Segio Miccia corta, è da mesi
al centro di assurde chiacchie-
re: al punto che Andrea Oc-

chipinti, produttore e distributore,
ha potuto definirlo, nella frase di
lancio, «il film di cui tutti parlano e
che nessuno ha ancora visto». Le
sciocchezze si sono sprecate, e le
peggiori sono fiorite sulla bocca dei
politici, ministro Bondi in primis.
Poi, a film visto, sono usciti com-
menti più motivati. Ci fa piacere ci-
tarne due. Su questo giornale Gof-
fredo Fofi ha inserito il film in una
riflessione complessiva sul terrori-
smo, sottolineando due aspetti: il
fatto che, nei film, i terroristi sem-
brino spesso agire in un vuoto pneu-
matico, avulsi dal contesto sociale e
politico nel quale sono nati e, per
un certo periodo, prosperati; e che
tale vuoto è un segno, uno dei tanti,
che l’Italia non ha fatto ancora i con-
ti, nei modi dovuti, con gli anni di
piombo. Il caso Battisti e i recenti
proclami, giunti anche all’Unità,
confermano. Sul Corriere della Se-
ra, invece, Pierluigi Battista ha do-
vuto concedere a La prima linea tut-
te le «attenuanti» del caso (non sta
dalla parte dei terroristi, non ne fa
degli eroi, non insulta le vittime)
ma ha deplorato che Riccardo Sca-
marcio e Giovanna Mezzogiorno,
nei ruoli di Segio e della sua compa-
gna Susanna Ronconi, siano «trop-

po belli», col rischio di dare un’aura
romantica ai personaggi. Prenda no-
ta, De Maria, e con lui tutti i registi
italiani: nel prossimo film sul terro-
rismo, solo brutti sporchi & cattivi.
Le parole di Battista sono risibili
proprio perché dimenticano che il
cinema ha le sue regole. Un film
non è un libro di storia né un repor-
tage: è una rilettura ovviamente ro-
manzata - non «romantica» - dei fat-
ti. Talmente pudica e ideologica-
mente distaccata, nel caso di La pri-
ma linea, che Segio si è sentito in
dovere di definirsi «tradito» dal
film. E meno male, aggiungeremo.

LUNGHI FLASH-BACK

L’analisi di Fofi è invece, da chi scri-
ve, totalmente condivisa tranne che
su un punto: La prima linea non ci
sembra «cinematograficamente
morto». Non è un capolavoro, ma è
un film - gergo da spettatori, lo usia-
mo volutamente - che «si vede», che
acchiappa l’attenzione nonostante
la complessa struttura narrativa e
la notevole antipatia di quasi tutti i
personaggi (a cominciare dalla Ron-
coni, una pasionaria di provincia
talmente accecata dall’ideologia
della violenza da impedire alla Mez-
zogiorno di regalarle, sullo scher-
mo, una qualsivoglia sfumatura).
Costruito su lunghi flash-back all’in-
terno della sequenza dell’evasione,
La prima linea è alla fine un lungo
autodafè di Segio, ottimamente in-
terpretato da Scamarcio. Un film
sul rimorso, un «come eravamo» de-
purato da qualunque nostalgia, in
cui il controcanto politico è affidato
al personaggio (inventato) dell’ami-
co di Sesto San Giovanni, che ha
condiviso con Segio i cortei e le ra-
gazzate dell’adolescenza ma poi
non è entrato in clandestinità; e alla
bellissima scena in cui Segio va a
trovare i genitori, invecchiati nel do-
lore e nella povertà.●

GLI ALTRI
FILM

La giovane JeanneepapàAlbertvanno
in vacanza su un’isola della Svezia, dove
luipensadi trovarevestigiavichinghe.Ma
lacasachecredonodiavereaffittatoègià
occupata: la vacanza, da solitaria, diventa
quindi «aperta»…enonèdetto che sia un
male. AL.C.

Una vacanza aperta...

Vita e miracoli (per la morte c’è tem-
po) del famoso stilista, capace di com-
portarsi da star nel pubblico come nel
privato.Peramatori,madoveredicroni-
stici imponedidirvi cheaVenezia i fans
sonoimpazziti.Èunodei15documenta-
ri che correranno per l’Oscar. AL.C.

Doc rosso seta

Film autobiografico diCoppola, sudue
fratelli divisi dal talento e perseguitati dal
fantasma di un padre troppo geniale.
SplendidaprimapartegiratanellaBocadi
BuenosAires, finaleunpo’ risibile. Inbian-
co e nero: complimenti per il coraggio.
AL.C.

Il coraggio di Coppola

spettacoli@unita.it

Cinema

Il viaggio di Jeanne

Regia di AnneNovion

Con Jean-Pierre Darroussin,

JudithHenry, Lia Boysen

Francia/Svezia, 2008

Distribuzione: Bolero Film

***

Prima lineaGiovannaMezzogiorno eRiccardo Scamarcio

Valentino l’ultimo

imperatore

Regia diMatt Tyrnauer

Documentario

Usa, 2008

Distribuzione:Medusa

**

Segreti di famiglia

Regia di Francis Coppola

ConVincent Gallo, KlausMaria

Brandauer, Alden Ehrenreich,

Maribel Verdù

Usa/Argentina/Italia, 2009

Distribuzione: Bim

***

IL NOSTROVENERDÌ

Prima linea

Regia di RenatoDeMaria

ConRiccardo Scamarcio, Giovanna
Mezzogiorno, Fabrizio Rongione, Duccio
Camerini, LinoGuanciale

Italia 2009

Distribuzione: LuckyRed

ALBERTO CRESPI
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Zapping
www.unita.it

06.00 Euronews. 
Attualità

06.10 Julia. Telefilm. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. 

07.00 Tg 1

08.20 TG 1 Focus. 
Rubrica. 

09.00 Tg 1

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. 

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica.

11.30 Tg 1

12.00 La prova del
cuoco. Show. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Festa Italiana.
Show

16.15 La vita in diretta.
Show

16.35 TG Parlamento

16.45 Tg 1

17.00 52°  Zecchino
d’Oro. 
Evento.

18.50 L’eredita’. 
Quiz. 

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. 
Show. Conduce
Max Giusti

21.00 Never Back Down -

Mai arrendersi.

Film azione 

(USA, 2008). 

Con S. Faris,

D. Hounsou. 

Regia di 

J. Wadlow

23.00 Hancock. 

Film commedia

(USA, 2008). 

Con W. Smith,

C. Theron. 

Regia di P. Berg

21.00 Big City - Il western

dove i bambini....

Film commedia

(FRA, 2007). 

Con V. Valladon,

P. Biguine. 

Regia di D. Bensalah

22.50 Sognando

Beckham. 

Film commedia

(GBR, 2002). 

Con K. Knightley,

J. Rhys Meyers.

Regia di G. Chadha

21.00 Sin City. 

Film azione 

(USA, 2005). 

Con B. Willis,

J. Alba. 

Regia di F. Miller 

e R. Rodriguez

23.10 Intrigo a 

Hollywood. 

Film commedia

(USA, 1988). 

Con B. Willis,

M. McDowell. 

Regia di B. Edwards

19.35 Ben 10 Forza

aliena. 

20.00 Staraoke. Show

20.25 Batman: la 

maschera del 

fantasma. 

Film animazione

(USA, 1993). Regia

di E. Radomski e

B.W. Timm

21.40 Gli amici immagi-

nari di casa Foster. 

22.05 Titeuf. 

19.15 Diva del fai da te.

Rubrica. “Un ango-

lino molto trendy/

Una nuova porta”

20.15 Orrori da gustare.

Rubrica. “Cile”

21.15 La mia nuova vita

all’estero. Rubrica

22.15 Grandi progetti.

Rubrica

23.15 Orrori da gustare.

Rubrica. “Il meglio”

16.00 50 Songs. Musicale

18.00 Rock Deejay. 

Musicale

18.55 Deejay TG

19.00 The Flow. Musicale

20.00 Deejay Music Club.

Musicale

21.00 Deejay TiVuole -

Best of. Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia - Edizione 

Serale. Musicale

18.05 Lovetest. Show

19.00 Flash

19.05 Trl Tour - Roma.

Musicale

20.00 Flash

20.05 Vita segreta di una

teenager ameri-

cana. Miniserie

21.00 Greek. Miniserie

22.00 Less Than Perfect.

Situation Comedy

23.00 Flash

IO SONO LA LEGGE

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

LA 7 - ORE: 14:00 - FILM

CON BURT LANCASTER

THE CORE

RAIDUE - ORE: 21:05 - FILM

CON HILARY SWANK

BLACK BOOK

RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM

CON CARICE VAN HOUTEN

COSÌ FAN TUTTE

ITALIA 1 - ORE: 23:45 - SITUATION COMEDY

CON ALESSIA MARCUZZI

SERA

21.10 I migliori anni.

Show. Conduce

Carlo Conti. 

23.15 Tg 1

23.20 Tv7. Rubrica

00.20 L’Appuntamento.

Scrittori in tv. 

Rubrica. Conduce

Luigi Marzullo. 

00.40 Tg 1 - Notte

01.30 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo. 

06.05 Scanzonatissima. 

06.10 L’Avvocato 
risponde. Rubrica. 

06.25 X Factor. Real Tv. 

06.50 Speciale Attualit
Magazine. Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica.

09.05 TGR Montagne

09.35 Tracy e Polpetta.
Rubrica.

09.50 Dieci minuti di....
Rubrica.

10.00 TG2 Punto

11.00 I Fatti vostri. Show

13.00 Tg2 Giorno

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica.

13.50 Tg 2 Eat Parade.
Rubrica.

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 
Rubrica

16.10 La Signora del
West. Telefilm.  

17.40 Art Attack. Rubrica

18.05 TG2  Flash L.I.S.

18.10 Rai  Tg Sport 

18.30 TG 2

19.00 X Factor. Real Tv. 

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 The Core. 

Film azione

(Usa, 2003). 

Con Aaron Eckhart,

Hilary Swank, 

Nicole Leroux.

Regia di Jon Amiel

23.20 Tg 2

23.35 L’Era glaciale. 

Talk show. Conduce

Daria Bignardi

01.10 ApriRai. 

Conduce 

Cinzia De Ponti

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica

08.00 Rai News 24 - 
Morning News. 
Attualità. 

08.15 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.15 Figu. Rubrica. 

09.20 Cominciamo Bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo Bene
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 Tg3 Cifre in chiaro.
Rubrica.

12.45 Le storie - Diario
Italiano. Rubrica. 

13.10 Vento di passione.
Soap Opera. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.00 TGR Neapolis. 

15.15 Trebisonda. 
Contenitore. 

17.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.50 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob Attualità

20.10 Le storie di 
Agrodolce Show

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

21.05 TG3

SERA

21.10 Mi manda Raitre.
Talk show

23.10 Parla con me. 
Rubrica. Conduce
Serena Dandini,
Dario Vergassola

24.00 Tg 3 Linea notte

00.10 Tg Regione

01.10 Rai Educational -
Crash. 
Rubrica. Conduce
Valeria Coiante

01.40 Aprirai. 
Rubrica. 

06.20 Media shopping.

Televendita

06.50 Vita da strega. 

Situation Comedy

07.20 Quincy. Telefilm. 

08.20 Hunter. Telefilm. 

09.45 Bianca. Telenovela

10.30 Giudice Amy. 

Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.38 Vie d’ Italia - 

Notizie sul traffico.

News

11.40 Wolff un Poliziotto

a Berlino. Telefilm. 

12.30 Detective in corsia.

Telefilm. 

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Sessione pomeri-

diana: Il Tribunale

di Forum. Show. 

15.30 Sentieri. 

Soap Opera. 

16.20 Ragione 

e sentimento. 

Film commedia
(USA, 1995). 
Con Emma 
Thompson, 
Hugh Grant.

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.

Telefilm

20.30 Walker Texas 

Ranger. 

Telefilm. 

SERA

21.10 Black Book. 

Film guerra 
(GB, 2006). Con 
Carice Van Houten,
Thom Hoffman, 
Halina Reijin. Regia
di Paul Verhoeven.

00.15 My name is Tanino.

Film commedia
(Italia, 2001). Con
Corrado Fortuna,
Mimmo Mignemi.
Regia di Paolo Virzì

01.25 Tg4 - Rassegna

stampa

06.00 Prima pagina

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino Cinque.
Show. 

09.57 Grande Fratello 
pillole. 
Reality Show

10.00 Tg5 - Ore 10

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera.

14.07 Grande Fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. 
Reality Show

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Attualità. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario. Quiz. 

20.00 Tg5

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’in-
fluenza. Show. 
Con Ezio Greggio,
Enzo Iacchetti

SERA

21.10 I liceali 2. Miniserie. 

23.15 Matrix. 
News. Conduce
Alessio Vinci

01.30 Tg5 notte

02.00 Striscia la notizia -
La Voce dell’in-
fluenza. Show. 
Con Ezio Greggio,
Enzo Iacchetti

02.32 Media shopping.
Televendita

02.45 Grande Fratello
Reality Show

06.25 Still standing. 
Situation Comedy. 

08.55 Happy days. 
Situation Comedy.

09.30 A-team. Telefilm.

10.20 Starsky e Hutch.
Telefilm. 

11.20 The sentinel. 
Telefilm. 

12.15 Secondo Voi. News

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 Cartoni animati

15.20 Wildfire. Telefilm. 

16.20 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

17.10 Hannah Montana.
Situation Comedy. 

17.45 Ben ten. 
Cartoni animati. 

18.10 Angel’s friends.
Cartoni animati.

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset
web. 

19.30 La Vita secondo
Jim. 
Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Prendere o 
lasciare. Gioco. 
Con Enrico Papi

SERA

21.10 Mistero. Show

23.45 Così fan tutte. 
Situation Comedy.
Con Alessia 
Marcuzzi, 
Debora Villa

00.45 Poker1mania.
Show

01.40 Studio aperto - 
La giornata

01.50 Ciak speciale - 
Planet 51. Show

02.00 Tv moda. Rubrica.
Con Jo Squillo

06.00 Tg La 7

07.00 Omnibus Rubrica.  

09.15 Omnibus Life 
Attualità.  

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 Ispettore Tibbs. 
Telefilm.

11.25 Movie Flash. 
Rubrica

11.30 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Hardcastle and
McCormick. 
Telefilm. 

14.00 Io sono la legge.
Film (USA, 1971).
Con Burt Lancaster,
Robert Ryan. Regia
di Michael Winner 

16.00 Movie Flash. 
Rubrica

16.05 Stargate SG-1. 
Telefilm. 

17.05 Atlantide. Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica.

19.00 The District 2. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 

SERA

21.10 Niente di 

Personale. 

Show. Conduce 

Antonello Piroso

24.00 Senza Tituli. 

Miniserie

01.05 Tg La7

01.25 Prossima Fermata.

Rubrica

01.40 Movie Flash.

Rubrica

01.45 25a ora. Evento.

“Festival del corto”

44
VENERDÌ

20NOVEMBRE

2009



NOIR IN FESTIVAL

Dal 7 al 13 dicembre torna a Cour-
mayeur il Noir in Festival, festival
di cinema e letteratura noir. Tra le
chicche del programma, la serata
dedicata ad Avatar di James Came-
ron, uno «speciale» su piazza Fon-
tana a 40 anni dalla strage, la pre-
senza della scrittrice e sceneggia-
trice Premio Oscar Diablo Cody
con il suo nuovo film, Jennifer’s Bo-
dy, di Michael Caine, protagonista
di Harry Brown, il film d’apertura.

PIÙ LIBRI PIÙ LIBERI

Con 409 case editrici provenienti
da tutta Italia, dal 5 all’8 dicembre
torna a Roma la Fiera nazionale
della piccola e media editoria «Più
Libri Più Liberi». Oltre 200 gli in-
contri e numerosi gli autori presen-
ti: Tito Boeri, Giancarlo De Catal-
do, Gianni Vattimo, Ascanio Cele-
stini, Niccolò Ammaniti, Milena
Gabanelli, Massimo Carlotto, solo
per citarne solo alcuni.

SGUARDOMOBILE E LETTERARIO

SguardoMobile è una nuova colla-
na editoriale nata da un sito web
(www.sguardomobile.it), si occu-
pa di letteratura comparata (dalla
traduttologia agli studi postcolo-
niali, dalla critica tematica alla teo-
ria dei generi).

U
no, due, tre, quattro...: ma
quanti sono i blindati da-
vanti a Palazzo Grazioli a

Roma? Un tot. E i pazienti militi?
Tanti, e tutti in assetto di guerra.

Campolungo sull’ingresso della ma-
gione stravagante del premier: ecco,
pare una scena tratta da un film teso
e cocainico. Ma attorno scorre la vita
di una città che subisce silenziosa
questa sorta di assedio montato sot-
to le sue gonne. E non si vuol dire che
si tratta di misure ingiustificate, ma
se sono giustificate allora non si può
non pensare ai rischi che corrono mi-
gliaia di persone che ogni giorno sfi-
lano lì davanti. C’è perfino una bella

infilata di fermate dei bus, sempre
affollate. Chi glielo spiega che sono
sotto tiro? Tutto perché chi ogni
tanto dorme lì dentro, mangia e se
la spassa non vuol saperne di stare,
e di svolgere attività istituzionali,
dove il voto lo ha sbattuto, a Palaz-
zo Chigi. Avete mai visto il numero
dieci di Downing Street? Il premier
britannico galleggia, in confronto,
in un mare di serenità. Ma chi se ne
frega dei cittadini di Roma? ❖

Oggi

LA

MAFIA

RINGRAZIA

T
re accordi ed è subito jazz».
Questa bella frase di Lou Re-
ed, citata da Ciancimino fi-

glio, è stata mandata in onda da Cor-
radino Mineo nel suo Caffè del matti-
no su Rainews. L’intenzione era
quella di spiegare come funziona
non la musica, ma la mafia, detta an-
che piovra per i mille tentacoli che
sa lanciare verso tutti i settori della
società. Presenti in studio il pm In-
groia e il finiano on. Granata, in sin-
golare sintonia nel sottolineare co-
me arrestare i boss sia importante,

ma fondamentale è anche interve-
nire sul brodo di coltura della cri-
minalità. Invece, vediamo ogni
giorno che le leggi del governo ri-
danno fiato agli affari mafiosi. Do-
po lo scudo fiscale, ora anche la pri-
vatizzazione dell’acqua, con il pon-
te sullo Stretto a fare da sfondo, an-
che simbolico, come un braccio te-
so verso chi da sempre devasta il
territorio. Mentre la Lega abboz-
za, chiedendo in cambio solo di po-
ter perseguitare qualche immigra-
to in più. ❖

NORD sereno o poco nuvoloso

su tutte le regioni. Nebbie diffuse e

persistenti sulle zone pianeggianti.

CENTRO velato sulla Sardegna.

Poco nuvoloso sulle altre regioni.

SUD sereno o poco nuvoloso,

con foschie e nebbie nelle valli più in-

terne.

In pillole

NORD sereno o poco nuvoloso,

pur con nebbie diffuse sulla pianura

Padano-Veneta.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so, con riduzioni di visibilità nelle valli

e sulle zone costiere.

SUD serenoopoconuvoloso, lo-

cali annuvolamenti sulla Sicilia.

Il Tempo

NORD nuvolosità in aumento

sututte leregioniconpossibiliprecipi-

tazioni sul Piemonte.

CENTRO parzialmente nuvolo-

so su tutte le regioni.

SUD poco nuvoloso su tutte le

regioni conaumentodellanuvolosità

sull’area tirrenica e sulla Sicilia.

ZOOM

Domani

Cittadini?

Toni Jop

LA MOSTRA Inauguraoggi aBari, negli spazi dellaGalleria FabricaFluxus

lamostra «Riot Queer is dead. Just like a rock star» del 27enneRiot Queer, arti-

stapromotoredelPunkSurrealism.CuratadaFrancescoPaoloDelReincollabo-

razione con il collettivo Fabrica Fluxus rimarrà aperta fino all’11 dicembre.

Pin-up e tatuaggi: le donne di Riot Queer

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Il furto di Saint Denis non sarà ripa-
rato, non su un campo di calcio. La
Fifa oppone il suo no alle richieste
ufficiali della Federcalcio e del pre-
mier irlandese, Brian Cowen. I 120
minuti dello Stade de France resta-
no, resta nella storia un colpo di ma-
no, fraudolento e volontario, di
Thierry Henry, al minuto 103. Tut-
ti hanno visto, in tutto lo stadio, in
tutto il mondo. Non l’arbitro Hans-
son. Che lascia andare, che lascia
colpire di testa Gallas, che manda a
casa l’indomita, coraggiosa, epica
Irlanda del Trap e promuove al Su-
dafrica una orrenda Francia. 1-1 è
il risultato finale. È e sarà.

UNAPATITA RUBATA

«La mano di Dio, parte seconda» ti-
tola l’Irish Times, Henry che sorride
e il Trap che mostra il braccio, Gi-
ven, Kilbane, tutti intorno all’arbi-
tro svedese che impeccabile torna a
centrocampo. Secondo l’Irish Indi-
pendent, «Henry avrà questo gol sul-
la coscienza per tutta la vita». L’inte-
ressato dà un’altra versione: «Squil-
laci colpisce di testa, io vado incon-
tro al pallone, lo tocco con la mano,
l’arbitro non fischia, continuo a gio-
care, non posso dire che il mani non
ci sia stato, solo che non è stato vo-
lontario». Gioia spezzata, alterata?
«No no, siamo qualificati».

Un’Irlanda colossale. Vicinissima
tante volte al secondo gol, messa in
campo con sapienza dal vecchio, im-
menso Giovanni Trapattoni, che al-
la vigilia aveva detto «noi irlandesi
siamo duri a morire». E muore in pie-
di questa piccola, modesta, grandis-
sima nazionale del Trap, esaltata
dalla stampa irlandese, celebrata in

Francia, vincitrice morale del doppio
confronto. Esce male il Trap nel gior-
no di uno dei suoi massimi capolavori
di una carriera inimitabile. E dice che
«se l’arbitro avesse chiesto diretta-
mente ad Henry del fallo di mano, il
francese l’avrebbe ammesso», però
Henry festeggiava come un ragazzi-
no mentre Trapattoni chiamava a sé il
quarto uomo e pareva un flashback,
sette anni fa, Corea del Sud, Moreno,
altri gol fatti, sbagliati, divorati, altra
sconfitta, lo stesso Trap, la stessa (inu-

tile) acqua benedetta. E mentre il
Trap parla di “mancato fairplay”, il
suo assistente Liam Brady aggiunge
veleno ricordando «l’improvvisa com-
parsa delle teste di serie nei sorteggi

alla vigilia degli spareggi, e poi que-
sto arbitraggio: è chiaro, Platini vo-
leva al Mondiale la Francia. Francia
e Portogallo. Ci sono riusciti, ma
questa partita è da rifare». «Ci fosse
almeno la prova tv come nel rugby»
scrive l’Irish Times, ma è uno sparo a
salve, la Fifa sarà per sempre contra-
ria. La lezione del Trap a Domenech
domina anche sui giornali francesi.
“Catastrofica” la Francia secondo
l’Equipe. Una catastrofe accentuata
dall’immensa confusione mentale
del ct, messo in discussione da tutta
la stampa. Dissennato, tanto da la-
sciar fuori Trezeguet, Mexes, Frey,
in panca Benzema, in campo l’im-
presentabile Gignac e una squadra
iperoffensiva, aperta al saggio, pro-
verbiale contropiede del Trap. Di
Giovanni O’Trapattoni, irlandese
d’adozione, martire di Saint Denis.
«Avrei preferito perdere ai rigori»
dice, trattenendo a stento le lacri-
me. La lezione del “Meister” resta,
epica, colossale, imperfetta. ❖

ORE09.00GOLF: PGAEuropean Tour SKY SPORT 3

ore 19.00RUGBY: Italia “A”-Georgia “A” RAISPORTPIÙ

ore 20.40 SERIEB: Vicenza - Frosinone SKY SPORT 1

Il fermo immagine che evidenzia il tocco dimanodi Henry

SPORT IN TV

COSIMO CITO

p Lo scandaloso fallo dimano di Henry c’è,ma il risultato che qualifica la Francia non cambia

p L’Irlanda si rivolge alla Fifa, Brady contro Platini: per il premier Cowen «partita da rigiocare»

Mondiali 2010

Sport

Francia: vergognamondiale
Il furto rimane, amaro il Trap

sport@unita.it

Domina la lezione
dei verdi a Domenech
“L’Equipe”: «Catastrofici»

www.unita.it

«Sarà impossibile rigiocare la
partita»: questo l’amaro com-
mento di Giovanni Trapattoni,
ct dell’Irlanda, che nel match
contro la Francia ha visto sfuma-
re la qualificazione al Mondiale
a causa di un errore arbitrale.

Critiche transalpine

L’Uruguayè la32esimaeultima

squadra a qualificarsi per i mondiali

del 2010 in Sudafrica. I sudamericani

hannopareggiatoper 1-1 contro il Co-

sta Rica e basta per passare il turno

visto che all’andata a San Josè l’Uru-

guay aveva vinto 1-0. Entrambi i gol

nella ripresa: al 25’ a segno i padroni

di casa con Abreu e 4’ più tardi il pa-

reggiodiCenteno.Eccole32naziona-

li qualificate per i Mondiali di Sudafri-

ca 2010: Danimarca, Francia, Germa-

nia, Grecia, Inghilterra, Italia, Olanda,

Portogallo, Serbia, Slovacchia, Slove-

nia, Spagna, Svizzera, Argentina, Bra-

sile, Cile, Paraguay, Uruguay, Hondu-

ras, Messico, Usa, Algeria, Camerun,

Costa d’Avorio, Ghana, Nigeria, Suda-

frica,Australia, CoreadelNord,Corea

del Sud, Giappone eNuova Zelanda.

Ultimo posto all’Uruguay
Ecco le squadre qualificate
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Ai mondiali di rugby del 1987, i pri-
mi della storia, il Sudafrica non
c’era. E neppure a quelli del 1991 in
Inghilterra. Spesso negli stadi com-
pariva lo striscione «non sarete cam-
pioni del mondo finché non avrete
battuto gli Springboks». Perché se
gli All Blacks sono la leggenda del
rugby, i sudafricani sono la sua reli-
gione. Che a lungo è stata tutt’uno
con la piccola antilope Springbok,
che i giocatori della nazionale porta-
no cucita sul petto.

SPORTNAZIONALE

In Sudafrica, per quasi un secolo, il
rugby è stato la roccaforte dei boe-
ri. Uno sport tanto bianco e tanto
afrikaner che i neri lo odiavano. E
nella prigione di Robben Island, do-
ve scontava la sua pena comminata-
gli da uno Stato che praticava la se-
gregazione razziale, Nelson Mande-
la, quando giocavano gli Springbo-
ks, faceva il tifo per gli altri, l’impor-
tante era che bastonassero la squa-
dra dei suoi aguzzini. Finché il mon-
do sportivo voltò le spalle al razzi-
smo e disse basta a quella nazione

dove la maggioranza nera viveva sen-
za diritti e senza libertà. L’esclusione
del Sudafrica dallo sport internazio-
nale è durata dalla fine degli anni Ses-
santa al 1992. Solo il rugby, saltuaria-
mente, interrompeva quell’isolamen-
to: apartheid o no, affrontare gli
Springboks era il sogno e l’ambizione
dei rugbisti di tutto il mondo. Col
tempo, anche il rugby dovette pren-
dere atto del problema Sudafrica: nel
1976, le partite degli All Blacks a Ca-
petown, Johannesburg, Durban e
Bloemfontein causarono il boicottag-
gio delle Olimpiadi di Montreal da
parte delle nazioni africane e nel
1981, il tour degli Springboks in Nuo-
va Zelanda provocò disordini: a Auck-
land i giocatori in campo furono og-
getto di un bombardamento di sacchi
di farina lanciati da un aereo che vol-
teggiava sopra lo stadio.

Nel 1992 De Klerk aprì le porte al-
la democrazia. L’impatto non fu indo-
lore, né sul campo, né fuori. Ma il peg-
gio accadde all’Ellis Park di Johanne-
sburg, dove i 50mila afrikaner conve-
nuti per celebrate il rito del rugby, se
ne fregarono bellamente del minuto
di silenzio per le vittime della violen-
za razziale e intonarono Die Stem,
l’inno boero, del quale si era deciso di
evitare l’esecuzione per non riaccen-
dere le ferite del passato. Fu solo un
incidente di percorso: il Sudafrica a
tempo di record riuscì ad ottenere
l’organizzazione della Coppa del
Mondo del 1995 e a vincerla. Fu l’in-
tuizione geniale di Mandela che, spo-
sando la causa degli Springboks e in-

dossandone la maglia il giorno del-
la finale. diede un colpo di spugna
spettacolare su tanti anni di divisio-
ne, rendendo il rugby uno sport di
tutti.

Oggi, quasi quindici anni dopo, il
Sudafrica è tornato a essere la squa-
dra più forte del mondo. È un pecca-
to che Firenze abbia rinunciato ad
ospitare la partita con l’Italia per
non rovinare il campo in vista della
Champions League di martedì (Fio-
rentina-Lione). Non tanto perché il
David di Michelangelo somiglia a

Schalk Burger, una terza linea che
pare scolpita nel marmo. Piuttosto,
i sudafricani sono severi e austeri co-
me le linee architettoniche di piaz-
za Santa Croce. Sono gente che sul
campo di rugby regala pochi fronzo-
li. E avrebbe meritato un’accoglien-
za da campioni del mondo, quali so-
no. Da numeri uno della classifiche
internazionali.

Invece Italia-Sudafrica si gioca a
Udine. Niente da dire sull’ospitalità
friulana, ci mancherebbe altro. Ma
a San Siro, per gli All Blacks, c’era-
no ottantamila spettatori. A Udine
per gli Springboks se ne aspettano
ventimila. Uno a quattro: non ci sia-
mo.❖

p Le antilopi sudafricane in testmatch contro la nazionale azzurra

pDa roccaforte boera a simbolo d’unità nazionale: oggi è la più forte

Non ha parlato con gli uomini
della ex Brawn e quanto al futuro
non cambia idea: tornerà in Formu-
la Uno solo nel 2011. Kimi Raikko-
nen prova a mettere un freno al tira
e molla che negli ultimi giorni ha in-
vestito i suoi programmi agonistici:
«Non siamo riusciti a trovare l’accor-
do con la McLaren e così abbiamo
deciso di prenderci un anno sabbati-
co» ha confermato l’ex ferrarista sul
sito Formula1.com, dopo che il suo
stesso manager, Steve Robertson,
aveva riaperto le porte a un suo rien-
tro immediato magari al volante del-
la nuova Mercedes Gp.

«La McLaren offriva la migliore
opportunità di vincere il mondiale -
prosegue il pilota finlandese - non
essendo stato possibile chiudere
con loro preferisco prendermi una
pausa. Credo che tornerò solo nel
2011, se avrò a disposizione una
macchina competitiva».

Le corse di rally, come aveva già
detto, potrebbero essere un buon di-
versivo lontano dalle monoposto:
ma anche qui solo se potrà sedersi
su un’automobile grintosa, altrimen-
ti «passerò più tempo con la mia fa-
miglia e i miei amici».

Quanto ai presunti contatti con il
team che ha inglobato la Brawn
campione del mondo 2009, Raikko-
nen smentisce: «Non ho parlato con
Brawn - dice Kimi - e credo che per
la prossima stagione correranno
con due piloti tedeschi, ora che è
coinvolta la Mercedes». Il finlande-
se, iridato con la Rossa di Maranello
nel 2007, però non intende uscire
definitivamente dal mondo della
Formula 1: «Sogno di tornare a vin-
cere il titolo, ma so che potrò farlo
solo con una macchina competitiva.
In formula uno mi sono divertito e
ho ancora ambizioni. La porta resta
aperta». RO.AR.

P
Mentre non si placano le tensioni tra Il Cairo e Algeri dopo il doppio match per le

qualificazioniaiMondiali (l’Egittoharichiamatoilsuoambasciatore),durantei festeggiamen-
ti, 14personesonomorteeoltre250sonorimasteferite.Negli incidentisonoancheavvenuti
175 incidentistradali. Esono145 lepersonechehannoavutounattaccocardiacoper lagioia.

sport@unita.it

«La mischia italiana
in questo momento è
la migliore al mondo»

PARLANDO

DI...

Morti
per l’Algeria

L’ItalRugby affronta ilmito
Domani aUdine il Sudafrica

«Grande rispetto per l’Italia,
che è una squadra vera». Paro-
la di Bryan Habana, il fuoriclas-
se del Sudafrica che sabato a
Udine sfiderà l’Italia. La nazio-
nale è chiamata al miracolo
contro i campioni del mondo.

GIANLUCA BARCA

L’ex piloneDe Villiers

Tiramolla per
KimiRaikkonen
nuova smentita:
«No alla Brawn»
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Minori e

violenza
LA CAMPAGNA DI

“TERRES DES

HOMMES”

Montepremi • 3.801.392,50 5+ stella €  

Nessun 6 Jackpot  € 89.895.063,85 4+ stella €  42.426,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 2.110,00

Vincono con punti 5 € 142.552,22 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 424,26 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 21,10 0+ stella € 5,00

VOCI

D’AUTORE

SCRITTORE

Nazionale 48 61 5 90 16
Bari 8 7 85 34 9
Cagliari 17 47 62 15 71
Firenze 90 16 44 30 73
Genova 84 20 60 67 32
Milano 45 83 69 80 87
Napoli 39 74 7 19 76
Palermo 27 16 37 86 2
Roma 45 5 30 81 90
Torino 44 17 74 8 30
Venezia 69 82 83 84 68

Carlo
Lucarelli

SE LAMAFIA

RICOMPRA

I SUOI BENI

lotto
I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

1 35 42 55 57 62 87 14

GIOVEDÌ 19 NOVEMBRE 2009

10eLotto
5 7 8 16 17 20 27 39 44 45

47 60 62 69 74 82 83 84 85 90

S
embra strano che sia an-
ch’io a dirlo - dopo aver
lanciato un appello per
finanziare la cultura con

il «forziere dei pirati», i beni con-
fiscato alla criminalità organiz-
zata, di cui tornerò a parlare -
ma bisogna andarci piano con i
soldi della mafia.

Perché sembra tutto così faci-
le, ci sono miliardi di euro in im-
prese, immobili e beni seque-
strati a Cosa Nostra, alla n'dran-
gheta e alla Camorra, stanno lì a
portata di mano, monetizziamo-
li e ci finanziamo qualunque co-
sa ci serva.

Ma attenti, perché non funzio-
na così. Se li mettiamo semplice-
mente in vendita, i beni della
mafia, la mafia semplicemente
se li ricompra.

Perché, per la criminalità or-
ganizzata, la liquidità, i fondi,
non sono un problema. Ce ne so-
no così tanti che vengono dalla
droga e dalle altre attività illega-
li che tirarne fuori un po' per ri-
comprarsi un bene sequestrato,
per esempio attraverso un tor-
tuoso ma già visto giro di presta-
nome, e dimostrare così a tutti
che sono loro che comandano lì,
non solo a suon di bombe ma an-
che di soldi.

Ecco che allora bisogna stare
molto attenti. La legge fino ad
oggi diceva che i beni della ma-
fia dovevano essere impiegati e
non venduti, trasformati in atti-
vità che venissero utilizzate a
scopo sociale, per esempio da
cooperative di giovani per pro-
durre ricchezza «pulita», una
delle armi più efficaci per la lot-
ta contro la criminalità organiz-
zata.

Per finanziare la giustizia, le
forze dell’ordine e anche la cul-
tura ci sono i soldi liquidi seque-
strati ai mafiosi.

Allora sblocchiamo quelli, in
maniera più efficace di quanto è
stato fatto fino a ora, e più svel-
ta.❖
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